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ALL’ILLV STRISSIMO 

ET ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE, 

IL SIGNORE DON ALFONSO DA ESTE, 

Duca di Ferrara . 

A reo Aurelio Imperatore , Se Filofofo di 
quanti ne furono veramente digniffimo, 
& lodatiffimo, fu.giudicdto dall Jlluflre , 
& Reuerendo Monfignor Antonio di 
Gueuara,Vcfcouo di Mondogneto, con 
ueneuole foggetto da formar con 1’efi* 
fempio-ch lui, vn vero Prencipe fecondo 
che vn legittimo formò Xenofonte con 
l’cflcmpio di Ciro . Quell opera fu diuifa daU’Auttore in quat- 
tro parti, dellequali tre fino ad bora n’ha goduteli mondo, & 
perquantos e potuto comprende re, con molta fodisfattione , 
& contentezza . Reftauaci anchora il Quarto Libro , ch’infe- 
gna al Prencipe la Regola di gouernarc fc Redo, & la corte fua. 
Onde io non perdonando ad alcuna fpefa , ò fatica , hauutone 
Tcflemplare SpagnuoIo,ho fatto tradurlo per beneficio vniuer- 
fale,& hollo Rampato . Et perche il dotti Rimo, & non mai pie- 
namente commendato Signor Giouan Battifla Pigna, volendo 
crear nel fuo Principe & ne’ luoi Heroici,vn Prencipe veraman 
te Heroico, parmi c’habbia prefo per foggetto l’Eccellenza vo 
lira Illuftriilima,& ciò con lìngolar giudicio & teftimonio di ve 
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rità incorrotta,!© douendo eleggermi vn I?rencipe,a£ ui quella 
opera de Principi dedicar douc lfi,ho Rimato a niun piu cóuenir 
lìjche alla E. V.Illuftri/Tima.la quale di tanto fupcra le bontà, le 
virtù,c’l valor di Marc Aurelio quanto egli non pur fu pagano , 
ma pcrfccutor de i Chriftiarti, <Sr V. E. come ottimo Prencipe 
Chriftianoha la piorettion della noftra .Vantiflìma fede , & fe 
guel dièmpio de fuoi fàraofiffimi Progenitori, c’hanno eterna*- 
mente aiutatOi& difefola Santa Chicla Romana.Supplico dun 
que humilmente la E.V.lJluftrifnma , che mi faccia-grata di ac- 
cettar quello Quarto Libro di Marco Aurelio , ch'io con o- 
gni riuerenza le dedico , & hauermi nel numero de i fuoi fer- 
uirori , che le defiderano felicità perpetua . Aio- di 
Nouembre. 15 «J. Di Veneti*. 
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A I LETTORI FRANCES CO 

PORTONARIS» 
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Niuno di voi farà nafcofto benigniflìmi 
Lettori, il prefcnte Quarto libro di Marco- 
Aurelio eficr ueramente opera, &fellii- 
ra del Vefcouo di Mondogneto , che 
compofegli altrifrc, fi perche la frali c 
tutta fua , & la fertilità della fua dottrina 
fi riconofcc paragonando quello con eli 
altri luoi Libri , come , anchora perche 
da colorò fiefii , da i quali hebbi la copia de i tre primi in lingua 
Spagnuola , ho hauuto anchora la prefente , & tengo appreflò di 
tup per fodislàttione mia , fenza che nel .fine del Proemio del pri- 
mo de gli tre libri , fi leggono parole , che quello Quarto accufa- 
ro . Ho giudicato a propofito dirui quello , percioche a i giorni 
partati, alcuni mofiì non sò da quale fpirito di farmi danno, 
vedendo fpirato il tempo del mio primo priuilcgio, hanno riftam 
poto quello corpo di libri, &vi hanno aggiunto lo Auifodei 
Fauoriri, fu bene opera del Mondogneto, ma ella ha quel fimbolo 
con l’Horologio de i Prencipi , che hanno i valfalli co’ Prcncipi „ 
Riconofeete dunque il prefente Libro efler veramente il Quar- 
to-che fegue la matteria de i tre , & l'altro per adulterino in que- 
llo affare ; & da me allettate di continuo qualche opera nuoua* 
degna di voi» 
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TAVOLA DÈI CAPITOLI 

delqvarto LIBRO di MARC 
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'Homo rapprefenta I’imagine 

— il» Dio. (Jap.i 


L ?--- 

Lettera di Mar. AurelioaTito 
Senatore Romano ,&: Gouer 

natore della prouincu della Cicilia, 
neiiaquaie fi tratra in che modo il Prc 
cipci ippicfcuti i irtiagme di Dio.c.t 
II ".v.ie.pe abbracciando la lapientia, 
acquilla la cognirione di le Hello , la- 
- foatc naicedaiia pruJéntù,ch’c quel 
w Ia»che ci da la beatitudine. cap.j 
Lettera di M.Aur.a Canimo Celere filo. 
loto, nella qual mottra come la filolo- 
i.a genera ra fapÌCTT2a , & la Japienza 

pai t onice taieiidta. ^apT* 

Il Pruicipe cuti beneficenza, Selibcrali- 
tà fi crebbe mantenere lonzamente ne 

i imperio. capTf 

V u ragionamen t o fra Lucia Si Augutto 
per il quale dimoftra Liuia .come per 
bemficenza& pietà lì pofla mantene 
ronelrlmperio. cap.tf 

L Aiichore feguita il fuo propofito , & 

- fiiullra a rrccrpi corife Jid^bono'mà 
«cncrcnciPlmperio con benificenzà. 

t-ap ic . y 

Vna oiatio'iie ui Marco Aurelio à i Tuoi 
. loidatt , per la quale dimoierà di uoler 
perdonar a eanió, le elio Li ritirallc 

<IalMU.pt efa. 1 ca p,8 

Vrta Icueia di M. Àur.icritta a Pópiho- 
,- oe Capitano di Part.,il quale per ha- 


Lerteradi M.Aur.Tmp, fcritra a Caduto 
Leto Senaror R omino r.,n, ^ g 
tratta, che la iipp noKiifì n^p 

in lutier g ran dign ità , ma ucL’cÌÌÌt 

uirtuo/o. ca 

Marco Aur.feguita la fua lettera,& rno* 
_ " ra |* , nllabilità della fortuna. ea.Tf 

Pelli libcrjllf^ d*(?n 
egli la deue^iG re, • * * j 


O f muori » T> 


Letteradi M. Aurriinj 

lp r ^RalRcd l C a p ^docl aaneiìaquat 
li tratta coinè il r ie.ici pe iì 

ben uoler da’ fudditi,uUado uerfolo 
ro liberalità. cap td 

corne i Prencipidrhho " * - 

gratiolì & mnJrIH. 


ìgo - c Qu 


nel par l ar 


Lettera di . M.Aur. Imp. T? nminn [< 
•a Licinio 


cap.i 7 


Wlt UCIA unni . nolhni.il 

cornei Drenrtni mn rvorr»!. 
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ludditi. 

cap.nì 


Uupciduiula giornata comcdiipc- 
-fiiolug-.uau.iuogoin luogo, cap.p 
Della hocialità del J’rencipe. — capfiò 
le m-fa dr-iviai LO Aurelio mandatà~T 
Pomponio patneio Romano, nella" 
qua.c fidimoiira quanto gentil cofa 
fl a il Prcncipc c/ier liberalcj& quanto 
brutta eflerauaro. cap.n 

Della origine, della liberal. tà , della no- 
b ilta.de Geni, 8: de Lari. caf.tT 


RCrtllce I Prenrioi ani f' (Tf 1 r rrr-y n .■ I 

parlare. * * ■ 

Vn prencioe drhho rtrh ra l*o (Tt fa A • 
l prczzato,& od ia t o d a*l u in l~u J dui ■ 

L a labore feguira il fuo parlare , & ino- 
ltra come debbono fuggire l’odio uni- 
uerlale de rutti. cap.*» 

Lettera d i G ni n to Ruttino lì!e!bfe .V* 

niefe a M~T Alir. f mii rri»ArA n 
nella quale fi mirri 


1 
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« lebbà , re S ger . k l t e c ub fa c a^ .cap . » - 

Giumo Ruitico, feguita la fua lettera, & 
con un effempio moltracome perla 
carri u a uita de’prcncipii fud dm fi ri- 
DeJjauano. C2P* 

Giunio Rullico conclude la fua lettera, 
& ammomfee t prencipi cflerdemen 
ti & pictofi uerio i Juddin. c.14 
Come fi dtuc gouernare un Prencipc 

per 






T A V 

peracqutftarfireputatione. cap.if 
l[| Lettera di M. Aurelio Imperatore Ro_ 
manosi Senato dt Romi, nella quale" 
fi cóttencchcliionore fi deue merita 
re, non già procurare. cap ié> 

Del vcro.tif fedele con figlio della ira, & 
della virtù di ciafcuna età. cap.i 7 
Lettera di Marco Aurelio Imp.Romano 
fcritta a Fabritio Goucniarore d’A- 
chaia.nellaquale fi tratra come il Préci 
penonfid -ucleggicrmétc adirare có 
tra i fuoifiiddin. cap.18 

Della fobrieta del Prccipc,la quale mol- 
to gli conuiene. cap.ap 


OLA 

Letteradi Marco Aurelio Imperatore» 
Corbulone gouernarore della Tracia* 
nella quale fi tratta delle qualità dell» 
briachezza. C3p.j.o. 

Della inuentione della medicina , & del 
modo di facrificar de’ Gentili. cap.*i 
Della nobiltà, vtilità,6c vfo della me lici 
na< cap. 

Della cófecratione de gl*l mpcratori k.o 
mar *i- _ cap.^j 

Che coli icattiui cornei buoni cercano 
di peruaitrealla beatitudine, ma per 
d merli modi. cap.^^ 


fi fine della T ano la del Quatto Libro . 
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I L QV ARTO LIBRO 


DEL FAMOSISS- IMPERAT- 

MARCO AVRELIO. 

CON L’H OROLOGIO DE' PRENCIPI. 
Nouaracnte pollo in luce. 

3^£I OVALE SI TRATTA, COME IL 

ape fi deuc gouernare nella fua corte , & cafa->. 

L’huomorapprefcntarimagincdi Dio. Cap. I. 

tAbondantiffimo,& fcrtiliffimo Jddio , ha creato U 
à fomiglian^a due imagini ; il *J%Condo , & lo„ * ertati 
buono . fn vita di quefle egli con marauigliofe ^ d( ’“ ^ 
operai ioni fi diletta , & nell’altra gode le delttie . 

Di qui è che effendo egli folo , creò il mondo foto , 
effendo infinito : lo fece di forma sferica , eflcn- 
doeterno ; lo volle mcorrottibile, effendo im - 
menfo ; più d' ogni altra figura lo formò gran- 
diffimo:& effondo lafommavita ordinò fimilmen 
te, che il mondo bau effe l’ornamento deferiti vita 
li,& che perfe fleflo gencraffe ogni cofa.Oltra di ciò non lo fabrteò per alcuna 
cagione di neccffità della naturarne d’ alcuna maceri a ,ch' innanzi g li giacejje , 
ma per vigore dell’onnipotentia fua, con la fola fua uolontà lo creò di niente . 

Et effendo eglifomma bontà la fua parola,la quale è la principale Idea di tue 
tele cofe, unitacon la fua ottima uolontà , & colfuo effentiale amore fabricò 'ttuornL 
queflo eflrinfeco JMondo ad efkmpio delCmtrinfeco Ideale; nondimeno creò J 
quello di niente, il quale già fino da eterno bebbe nell'idea . Creò anebora ld- 
dia l’buorno,ad imagine,CS famigliatila fua,& cofi come il tJMondo è imagi 
ne d’iddio , l’buomo t 5 imagine del mondo . Di qui ttiene , che alluni penfano» 

. Mar.Aur. Tar . Quarta-/. A che 




Quii fi i li 

'«r* iroigi 
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L'huomo 
ftrthe è 
chiamato 
vnilrro 
■tonilo. 


le qualit} 
del mondo. 
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che non femplìcemente l'huomo fia creato i macine, m ai m ag irte d*l diio, qnafi 
imagine deli' imagine, Ci perciò fia detto mondo minore, perche il mondo è ani 
mal rattunalc , Ci immortale ; l’huomo parimente è animai rationate , ma. 
mortale, cioè difiolubile,percioche efiendo efio mondo immortale, egli è impof 
fibile, che alcuna fua parte più fia ; onde qucflonome morire, è cofa rana , & 
fi come nimi luogo fi trotta eficreroto,cofì etiandio il morire. Et però diremo 
noi, quando l’anima, & il corpodcll’huomo fi feparano y ch/ ninna lorcofa pe- 
tifa, nè alcuna re nehàin cjfe,chc qualche cofa diuenga : nondimeno la rera 
imagine JDDIO èia fua parohfia quale è fapien^a, r ita, luce, & rerità 
per fé tìcfia ifi (lente . Quefla fapien^a è rapprefentata dall’ animo bimano , 
c ride è ditto, che noi fumo fatti ad imagine , d firn ili t udine de Jddio , & non 
del mondo, ò delle creature. Percioche fi come Iddio non può e fiere con le mani 
toccato, nè con l’ orecchie udito, r.è con gli occhi riguardato , coli l’animo del 
l’huomo non può ejfere toccatosi udito, nè uedtito. Et fi come e fio Iddio è in- 
finito, & non può ad alcuno e fiere r forcato , cofi etiandio l’animo bimano è fi 
/ attamente libero, che dì alcuno eficrc non può nè > foretto, nè mi furato. In ol 
tre, fi come Jddio foto qucfto mondo tutto ciò che in lui fi ritroua,nclla mente 
port i,cofi anebora dall'animo humano quello col penfiero è abbracciato. 
prefio ei foto ciò tiene per i frettai dono con Dio commune,chc ficome Iddio fo - 
lamcnte col cenno tutto il mondo muùue,Ci goucrna,cvfi l’animo humano col 
cenno foto il corpo (ho maone, (3 regge. Et però funcccjfario,chc l’animo del- 
l'huomo fintamente conia parola d'iddio fuggellato , diquefto huomo 
corporeo parimente fi nefltjfe, affine ch’ci nel mondo pcrfcttifiìmo deffe da cf- 
fere imitato , onde egli qui fi fai efientl mondo che cjjo fece . "Per la qual cofa 
l’huomo è chiamato vn' altro mondo, & un’altra imagine de Iddio, perche tut 
to quello, che il moggior mondo ottiencicgli ha in fi flefio di maniera,che nò 
ri rimane cofa alcuna, che neramente,^ in effetto anchora nello fieffo huomo 
non fi ritraili. Et tutte quefie coje prefjo di lui quelli iiffcij Jlcffì effeguifeono , 
che fanno nel mondo maggiore . La necefiità in Dio conuiene con la uolontà fi 
fattamente , cheneiefiariofiacofieficre , percioche Jddio uuole , che egli 
in quefto modo fia, poi che nella fomma fimpluitd della natura diurna, le ne - 
cefjitànon è altro, che uolontà. Se dirai dunque, egli è necefiario,che Jddio uo 
glia.ò faccia cofi fubit amente : anchora dirai , Iddio noie , cbe cofi nccefiario 
fia-j. Et meritamente, percioche oue la fomma bontà con fomma poteflà con- 
corre ,quiui la fomma libertà con la fomma necefiità confpira , & fi congiu- 
gne. Quanto à quello, che nell’buomo(cbe un’altro mondoèdetto) ci fia tut- 
to quello , che ficontien nel mondo maggiore , io dico che ncll’huomo ci fon • 
gli elementi fecondo la proprietà vera della fua natura, onde in lui è lo fplen- 
dentifiimo fuoco, guida dell’anima, corri) pondente alla proportene del Cielo . 
Sonui etiandio in lui la Ulta uegetatiua delle piante , ilfenfo de gli ani- 
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mali, il celefle fpìrìto,V angelica ragionerà mente diuina , & finalmente la co 
gnitione , Zi diuina poficffionc di tutte qneftc cofe infteme concorfo . E però 
di qui viene,cbe nelle fiere lettere l’buomo è chiamato ogni creatura . jt n%i 
dirò di più, che l’buomo non folamente abbraccia in fc tutte le parti del mori- i 
do,maefio Iddio parimente capisce, (i contiene . Onde, ft come dicono i Fila - iodi Dio. 
M l'animo dell'huomo è babiracoio di Dio ; il che più chiaramente Titolo. ci 
ha e {pie fio , la doue ha detto, Voi fitte tempio d’fddio . Adunque l'buomo 
(come fi vede) è effrcfto fimulacro , onero imagine d’iddio » pofeia che tutte-» 
le cofe, che in Dio fono, egli in fe contiene . Nondimeno è ben vero, che Iddio 
pei cagione d'vna certa eminenza jcmplicemente con la fua virtù ogni cofa-, 
coni iene, ft come cagione, fa principio di ogni cofa, Zi diede virtù all’huomo , 
che ogni cofa contencfte,ma però con vn certo atto,& compofttione ,ft come-» 
allegato legame, Zi nodo d’ogm cofa,onde molto l'buomo fra fc flefso dette al- 
legrar ft, che egli con ogni cofa l)acorrijponden^a,Zi con ogni cofa negotia,Zi 
conucifa . L’buomo adunque ha canne me nga conia materia nel proprio [og- 
getto ; con gli elementi nel corpo , effondo ejjo di tutti quattro qnefli fabrica- 
to ; con le piante nella vegetatiua;congli animali nella fcnfitiua,co ’ cieli nel 
lo jpinto del lucidiffimo fuoco , Zi influffo delle parti fuperiori nelle inferiori ; 
co gli Angeli nell'intelletto, & lapicida, Zi finalmente con l’ifìcfio'Dio nel 
la continenza di tutte le cofe . Oltre à ciò egli tiene conucrfation con Dio , & hj L ’ c 
con le intelligence altre ft pcrfapien%a,& fperari$a;con i cieli, & con le cofe t«>ne. co» 
cctefti,percagrone,€f di[corfo,congli inferiori tutti per lo fenfo , Zi frignarla, Dlo ‘ 

Fi con tutti negotia;Zf in ogni cofa egli ha potere, fino in effo Dio , quello in- 
tendendo, & amando . Et fi come Iddio ogni cofa cono fee, cofil’huomo ogni 
cofa può conofcere, che pojfa cfler conofciuta : percioche non ft trotta nell’ rino- 
mo, nè difpofttionc, ne alcuna altra cofa , in cui non rifplenda alcuna diuinità 
ne parimente ale una cofa è in Dio , cric quella Jleffa non fi fra ritratta anebora 
ncirhuomo . Chi dunque hauerà cognttione di fe flcfio,conofcerà in feftefjo tA 
'ogni co fu, Zi primieramente conofcerà Iddio, à imagine del quale egli è fatta, « '« 

conofccrà il mòdo,la cui fimigha\a egli rapprefenta; conofcerà tutte le crea- mnlio ne 
turc,conle quali egli ria conuenieriga>& conofceri,chc giott amento caui dal m * 

le pietre, & dalle piante,& che cofa da gli animali, da gli clementi, da’ deh, n,‘ * J ‘ ra ‘ 
da demoni, da gli vangeli, Zi da ciafcuna delle altre cofepofja bauere,& im- 
petrare ;e in qual maniera a ciafcuna cofa à fuo luogo , & tempo, con ordine. 

Zi mifura,proportione,& armonia ciafcuna cofa adattar voglia , & agiata - 
mente quella à fe tir are, & guidare come la calamita il ferro . Legge fi , che 
^tugufìo Cefare , il quale meritò per l’ecceltcntiffimc fue virtù di ottenere lo 
Imperio, & Monarchia del mondo , confiderando di quanta importanza f of- 
fe la cognition di fe flefjo , per hauer cagione di femprc di ciò ricordarli , por- 
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fava nel dito m'anellojrt cui era f crino, Conofci teflefio ; la qudle inferirti 
ne, e fendo fiata pofta nelle porte del tempio di apollo in Delfo dagli *4nfìt- 
t ioni, con e teflifica nel Carmide Tlatcne, e fendo fino in quei tempi giudicata 
fen tentia degna d'ejjerci ricordata da Dio; commenda fuor di modo la mode - 
fiia,acciocbc non feguiamo cofe,ò maggiori, o indegne di noi. Vere iocbe tutta 
la pefie della vita no fra nafee, che quanto noi alla fama del profjimo leniamo 
altre tanto, tirati dall' amor proprio, ànoi ficjfi cerchiamo d’attribuire . Onde 
quanto più alcuno Vrencipe/e fiejj'o conofcerà , tanto più for^a còfiguirà per 
ritirare àje ogni cofa,&t2to più fatti maggiori;& m arata gito fi, opererà co 
me ^ lugufio Imperatore. E in vero chiunque ha di [e fi e fio cogmùone, a tot i- 
taperfettione afccndcyche in quella imaginefiefa, che è Diofitrafmuta, 
con effo lui gentilmente fi vnifcc,& ctiandio figliuolo di Dio di uiene.il che nè 
àgli Angeli, ne al mondo, nè ad altra creai ura;(c non all’hunmo folo,è corrccf 
fo, con cui poftia che egli è à Dio mito, fi vnifeono parimente tutte le cofe,che 
fono in lui,& ir* prima la mente fiUpoi lo ffirito,& lefor^e animali la vir 
tù v egei ati ua\W gli elementi, fino alla materia, tiràdo parimente feco l’iftef- 
ft> corpo, il quale è forma di quella guidandolo in miglior forte,Cf celcfic notti 
r a. fino a tantoché egli nella immortalità fi glorifichi. tJMa quefio^he bah* 
hiamo bora detto,è dono fpetiale fatto alt h uomo da colui, da cui egli ha ludi 
gnitàriceuuta della diurna imagiue ;la quale di lui fdo è propria, SS non conu 
altra creatura communi. I Vrencipi dunque dtbbono ritordarfi, comehabbiq 
mo detto, eh e fono diuini,ma coperti di vefli mortali . Orafe volete conofcerc 
voi ficjfi fpogliatcui di quefie vefli , quanto più potete il meglio , SS fc parate 
Panima dal corpo, e {partite la ragione da' [enfi, & dagli affetti loro, SS all’ bo- 
ra noi fieffi cono fiere te, (i parimente a uoiflejfi rìuerenga portarne, in tanto 
che non più ardirete alla pre finga noflra pcnfarc y non che operare cofa,ehe di 
bruit€7^a,o di uiltade alcuna macchiata fi fila, & non piùfopportcrcte,che la 
•oV "delie anima di fu a natura diuina vhidifca al corpo feruo di lei • # perciò Titbago - 
ubbidite ai ra diffe, Quegli fe flefio riuerifee, che fi vergogna peni are à cofevili, & que- 
g/j a i f 0 r p 0 n on vbidifee che rimira il cielo, & benché habiti in terra, vede che 
egli è diurno, SS cele fi e, SS oltre à ciò vede anchora che egli è gr onde y che egli 
è ottimo, ch’egli è beùijfimo,& che egli è ftmpiterno;onàe conofcendofi egli ef 
fere tale, ogni volta che trouarfi vuole , egli và ricercando là, doue taicojeft 
ritrai ano. Rifiati bora da mofirare la doue ha da riguardare l’anima per co 
uoficre fe fi t fa , acciocbe perfettamente babbiate quefta mia narratione im- 
parata . Se l’anima dunque vuole fefleffa conofcerc ,ènecefiario, che ella fe 
ni fe ni ed efima rifguardi,& principalmìte in quel luogo dell’anima, nel qua 
le è ripofla la virtù di lei , cioè, la fapien"ga, & l' altre fimili .. Tcrciocbc cofa 
più diurna nell’anima frenar nò pojjiamo di quella y checonuerfacò l’intelligi 
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%a, Cf con la fapien ga;in cui chiunque riguarda, ogni diuinità, Iddio, & fe 
flrffo connfce , & però egli è prudenza grande, come Socrate dice , conofcere 
ft fleffo,($ chi non fi cono fce, non può effer prudente, nò parimente hauere cer 
ta,U fingolar càtexjza delle cofe fuc, ò buone ,ò rcecbefifuno.Et come è pof 
fibile conofcer quel, eh’ è noflroje noifiejfi non conofciamo prima* ò chi Jard 
eolui,che quel eh’ è fuo non conoscendo, pofia quel cb è de nojlri, & de gli al - cc.ie fteiTo, 
tri conofceretcerto queflo ufficio del conofcere, (e ne va tutto per vna uia,& ®° no |£ 

però chi fe fleffo non conofce,nè le co/e fue,nè etiandio quelle, de gli altri co - r (J c e ' a c (trl <:ole 
nofce.Ora chiunque non conofce ciò, eh' è d’altrui, non conofee etiandio ciò che 1 * * 
t’ affetta alla Rspublica , & chi non ha cognitione di quanto appartiene 
alla {{epuuojìui nè al publico,nè al priuato faràgioueuole,nè mai faprà ciò, 
eh' tifi faccia-, . Di qui poi nafee l’ignorantia ; dall'ignorantia l'errore , 
dal errore l'operationi peruer(e,cofinel publieo, come nel priuato . Vn’ altro 
inconueniente ne fuccede de chiunque opera male,coflui è parimente mifero; 
anXj che faranno mi) eri con lui coloro ,i quali di compagnia oper ano l’ifleffc. La miTerla 
Et però ninno può cfler felice, fe egli non è parimente faggio, e buonoiCrfag ^ ‘“‘“j» 
gio,& buono effer non può colui, che di fc non habbia perfetta cognitione: per mate. P * r * 
l'acqui fio della quale auertite quefla perfetta,& nobile diflmttòcbe fa Via 
torte, fole egli prima che l’homo di neceffità conofca fe flcffa fen^a batter cer 
te^^ad' alcun altra cofa,che fi a fuor di lui . "Voi poi che conofca ciò , eh’ è di 
intorno a lui;acciocbe con queflo me^o s’ habbia perfetta cogmtio dell' homo 
immortale, che dentro babbiamo,nè peròfitralafcia quella, che par di f no- 
ta come ombra ci uola intorno,& in vn tempo medefimo $’ intendendo le co- 
fe,che appartengono ad amendue.Ora all'buomo interiore appartiene la tnen 
te perfettiffima,la quale cottene quel,che noi chiamiamo homo, di cui ciaf cu 
di noi è ritratto, & ombra. Ma à quel fmulacro eflerno s' affettano le cofe, che 
fono intorno al corpo, & le pojjeffioni, delle quali fumo tenuti à faper la qua “O 

lità,e la for\a,& fino i che termine d'amendue i’ habbia da tener cura,accio 
che attribuendo il pregio , & la dignità della parte immortale atta corrotti - 
bile terrena,bora non la facciamo ridicola,^ horacompaffioncuole perfi 

no i che fi trattiene in quefla tragicomedia della f ciocca una, & acciochc di 
nuouo applicando la uiltà della parte immortale alla mortale, nÒftamo mife 
rabili,& ingiù fli,nfpetto alCignorantta.Tcr la qual cofa non chi è ncco,ma 
cbi è prudente fugge la mtferia,& però non la moltitudine degli effer citi ,<3' 
la grandetta degli fmperi fen'ga la uirtù alla felicità ci guida. Se duquccò 
feruar Carnicina, e la cuflodia degli Angeli fublimi,fe uoifleffiffe la cafa vo 
flra,& la t{cpublica bene gouernar Holete,nellaguifa,che faccual’ Impera- 
tore Augnilo, che detto habbiamo,conofcete voifleffi , altramente in mife- 
ria cadente, & farete dati in predaàuoflri nemici, àgli animali, & à mali- 
gni demoni. 

bdar.^iur, *Par. Quarta-» 3 het- 
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Lettera di Marco Aurelio, a Tito,SenatoreRomano,gonernato^ 
re della Cicilia,nella quale fi tratta in che modo il Principe 
rapprefcntil’imagincdi Dio. Cap. II. 


M itico Aurelio, fmperatorc Romano, ètte T ito, Senatore Romano, go- 
ti ematore della prduincia di Cicilia > & amico fingolarc deftderafa- 
■ l Iute, tranquillità,^ npofo della perfona . io mi maravigliai affai, dopoi che 

tu eri andato nella Cicilia, di nò hauer hauuta alcuna lettera da te, & quaji 
entrai in [«{petto, che per effere fiato afialtato dcllj fortuna ,à tal grado ,ti 
foffi dimenticato delta nofiva amìcitia,cbe fra noi era fireltiffima.t&tà por 
tandoit tuo Cnfpo lettere, CT altri doni, che mi mandafii di quel patfe,hò da 
tola colpa alla dijìantia del luogo,à pericoloft paflì,& alla fortuna del mare» 
Haucndo letto te tue lettere ,€T ititelo come fiat fi ano » Ci tome Ingente dico • 
- tefia proni n eia fi contenta motto della tua venuta , per e fiere tanto cortefe » 

Ci humano,n‘ho battuto grand isftma allegreRga , parte perche tu eri il mio 
amico, parte perche io haueua procurato per te tale officio . Il Senato mi hà 
eingratiato per la buona fàma t cbc hà hauuto del tuo goucruo,& per bauer- 
ti io eletto . OTito mio ti faccio fapere , che per c fiere lodato dal i e tutto Cf 
per efftra tu molto uolentieri vbidito da tuoi , non atribu i fca quefta laude à 
tc,Cr alle tue forge;ptrcht confldcraitdo la fragilità humana > debbi penfit-t 
jj^ 1 re, come la fortuna è infiabile; Ci bora inalba uno,CÌ poco dipoi lo abbajja-> » 

fortuna . ma àgli Dti,i quali t'banno dato qu e fra gratin. T u fci horagouernatorc 

& rettore di cotefia prouincia:& oguvno ti ubidifce,ogn' uno ti loda, e ogni 
vno tt rtuerijce, Ci perche t par hauer dato foccorfo a' poueri,ncetto à gli ori 
freni, pereljere fiato mifericordiofo,& finalmente per effetti portato da bue 
h?nnra ,ChC n>0 ^ enc con °& n ’ Vn0 • 0 T ito mio , vuoi tu che ti dica vna parola { T ut - 
ó*io”è diCce tc quefie uirtù ti fono fiate date da gli ‘Dei,pereffer tuftatoU lorodtfcepolo % 
dkT di P er battergli fempr e honorati,CÌ per hauer gli fempre ubiditi »Cli ‘ Dei dan- 

no tal grafia ad ale uni, uc etiche H uolgo conftderi,che fimili huomrni rapprt 
fentano Immagine loto , Ci che fono ordinati per fare tutto quello , che loro 
comm and ano, cioè lagiufiitia -> . V ogho , che tu f appi a , come gli Dei hanno 
Dio hi gr, gran cura delle cofc humane, perche fi vede per ijpcricnRa , che tutto que- 
cofb r,10n d(‘ è gouernato da loro , Ù" che le no fi re aitionifotio uane fcnRa /e_» 

»c. u "’** loro volontà . lo mi ricordo bauer letto nelle htftoriede Terfiani , come vn-» 
certo Re maluagio,& di eattiua uita,nomato ^dftiage : il quale trauaglia - 
ua molto i fuoi fudditi , & per la fua dapocaggine era mal uoluto daljnopo • 
polo , & da’ fu oi baroni y fognando vna uolta , come dalla fua vmea figli- 
uola doueua nafeere vno, che gli leverebbe lo fiato, per ij chinar la proutden- 
tia degli Dei, fece portare quel bambino fuo nipote alle felue, acetiche foffe 
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diuorató,& mangiato dalle fiere,& beflic'faluatiche;ma tutta lafua foleci - 
t Udine fu vana,& il fuo difegno gli vfcì malc,pcrchc f (fendo il bambino, che 
fu chiamato Ciro,crcfciuto,& -venuto in età,CÌ hauendo inttfo l’ingiuria , la 
qual gli fu fata dal fuo auolo, non (diamente gli leuòil regno,ma anche tut- „ s io-* 

ta la potentia reale. Queflo Ciro fu Vrencipe tanto humano, Ci virtuofo , & ° i 

tanto amato da’fuoi, che parue t thegli Dei fhauefiero dato per vn’efiempio à 
tutti gli altri Vrencipi.'Tcr le fue virtù è flato egli tanto auenturofo, che nò 
folamente ha Aggiogato i Medi,& i Soriani, ma anche ha vinto Crefo,\e de ' 

Lidi. Era enfivi tanto giu fio nel gouerno dell’ Imperio, che molte genti Barba 
re da loroftefie,& di propria volontàri fottomi fero al fuo Jmperio.Ma (j>cf~ 

/evolte accade, che i Prcncipiimbriacbi della ptofperità della fortunato pi 
/ano più à quello , che fono fiati : onde alune volte /i trovano ingannati per 
troppa cupidità di regnare ;&• per volere ampliare i loro flati, calcano in gra 
mifcric,Cr alcune volte perdono la vitacon lo flato. Queflo Vrencipe gloria 
do fi della fortuna,& non efiendo contento dell’ Imperio, che gli Dei haueuan 
donato, volfe aggiungere a’fuoi regni la Scithia,doucfu con tutto l’ejfercito 
/ho tagliato à pe^gi.T utto quefto ti ho voluto dire, o T ito mio , acci oche tu 
guardi bene, a i fatti tuoi,Ci confiden la mflabilità della fortuna, percioche 
efiendo tù gouernatore di Cicilia, debbi attèdere ad ammimflrarc giuftitia in 
tal modo , che ninno mai fi pofia lamentar di te . Queflo facendo rapprefentc 
rai veramente la imagine de gli ‘Dei.O Titomio,fe tu vuoi governare bene i 
tuoi vafalh, tifa bifognp lafcieirti configliare da b uomini mrtuofhCi pr atti- 
chi; per che fe ben tutte le virtù, che fi richiedono in vn Vredcipe,fiano in tè , 
nondimeno non è huomo al mondo co fi fauio,che non g li faccia mcflicro il co 
figlio d’altri, l^on finga qualche confidrrationc t’ho detto , che fiano buomi- H 
ni prattichi,& non hò detto, che fiano letterati ;pcrciucbc i litigi bifogna rac 
comandargli à gli huominiletterati,ma il gouerno della B^pubhcaà gh huo fi .iet.be ' 
minifaui,& pr at fichi ipoiche ogni giorno fi vede per efferienga, quanta 
fetenza è da vn’huomo,chc babbiabuon intelletto, à vn altro che fia lettera 
to . Se per qualche modo tu trouerai qualch’vno,che fia letterato, Ci fatua 
in(icme,per nienteto Infoierei ; accordaticon lui per ogni gran prtggo, per- 
che le lettere per fent enti are, & la pr udenga per governare fono due cofe, che " 11 " 

molti le defiderano,Ci pochi lebanno. fjuardati,o T ito mio, di raccomman- , , 

dare le tue terre à 'Dottori nuoui,& poco prattiebi, perche quefli tali, cbc~> 
portano la feienga nelle labra , Ci il fenno nei calcagni , prima che Jappia~ 
no , checofa èfkr giuftitia , barranno fc and alitato la B^epublica , & rubato 
tutto il pacfc-3. Quelli, che vengono fuor a degli fludij tene, perche fi ra 

portano à quello, che i loro libri dicono, Ci no à quello,ahc gli occhi veggono-, 

& à quello che dice la lorofcicntia, Ci non 4 quello, che fi troua per cjfcrien 
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Jorio buoni per avocati, tender goucr nateti, pere ioc he fa d i li fogno tS 
dargli ,& fcbinmargU.Credimi,Tito,h non dubitare, che l'arte del governa 
rc,non fi vede in *Atber,c,ma fi trottanti la prudenza, fi difende con lafcten 
««Tdcii'ho t a > & /* con f crNa con rejfcricn^a . Tlatone ne’l ibri della fu a J{epu blica di- 
1 iute! ce quefle parole. L’buomo faùiojf efperto, quello che è chiaro, tiene perofeu 
ro,le cofe picciole per grandi, le vicine per lontane, le unite per fratte , & il 
certo per dubbierò. Da quefle parole di Tlatone fi può inferire la differenza, 
che è dalla fcicnZa alla efptricnz^percke fi vede,che l'huomo inefpertoogni 
tofa tien per facile à quello, che è efperto, ogni cofa gli par digit ile . Gran 

grafìa fanno g li Dei à coloro , che non fon condotti alle mani di Capitani fu- 
perbi, dinocchieri temcrari,di letterati fenZ? confcieaZa,di medici , ignoran 
ti, & di giudici incfpcrtii perche il Capitano fuptrbo non affetta il tempori 
nocchicr temerario ti manda co‘l nauilio al fondo, il letterato fenga còfcten- 
V tifi podere la lite, il medico ignorante ti toglie la vita, & il giudice inef 
"non giu" porto ti rubba la facoltà. I giudici, à quali hai da confidare la tuaconfcienZ<i » 
d,ce - gfr à quali hai da r ac corri mandai- e la tua publica bifogna che [lana honefii 

nel loT'viucrc,rcttinetlagh<flnia, partenti nelle ingiùrie , m if tirati nelle paro 
le, «tufi fiati in quello, che comm and ano, dritti in quello, che feritemi ano, & 
pietofi in queltò, che debbono effequire.Guardati da giudici giouani, matti, ar 
diti, temerari, & f anguinolenti, i quali accioche acquiflano granfama,Ci per 
conseguir laude, far anno mille crudeltà nella tua piotimela, & ti faranno ha 
ueremottidifpiaccri,di)nanicra chetai volta vi èpiche rimediare neman 
camevti, che iffi fanno, che negli ecceffì,chci vafaUicommettono.T u dei fa- 
pere, che in Hpma era una legge inni ol abile, cioè che ninno foffe fatto tèfore, 

* fe nonhauena perii meno quaranta anni,& che fofle maritato, tenuto per 
; honeflo,& mediocremente ricco, che non fofle anaro,&che negli vfflc if del 

- 1,1 la Pj-pu blica foffe <tf per imentato>. Giulio Cefare,Ottauio iuguli», T ito ,Y e- 

fpaftano , 1{enta , & Traiano mioftgnore , tutti quefti coft Muftì i Trencipi 
dall’ vff do di Cenfore afeefero al Tjm perìodi manier a, che in quei tempi non 
i, b#Bone prouedenano alle per forte i'vfficio,ma agli vfficij di per forte. Molti ti dom.vn 
deli» giu. deranno Cvfficii di gouematore,^ ti pregheranno per batterlo ima guardati 
8‘bSV‘a? di non prometterlo à ninno perpneghi,nè per importunità darlo, perche 1^ 
ie, idogni robba puoi darla à chi tiparrà, ma il baflone della giuftitiadcbbi darlo a cù- 
BBO ' lui, che lo merita- . incora dimanderanno tal baflone alcuni de i tuoi ferui - 
tori in pagamento,& rimunerai ione d alcuni ferutgijaUi quali per mio confi 
glio molto meno deui darlo, percioche con titolo di fruitori tuoi, giudicando 
che tu creda più à quelli, che à gli altri, quei del popolo non hauerarmo ardi- 
re di lamentarfi,& effl haueranno licentiadi rubbar più. Se qualche huomo * 
• donna verrà alla tua pref enfia i lamcntarfi del tuo Hettorc,dagli grata att 
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iierttay&fc quello,ch'ei dice,trouerai cfìer vero, furagli fubito giuftitia,& 
darai qualche grane nprenfione al giudice, & [e non farà cofi,d/cbiarerai e I pe*pj> r «fl» 
fergiufto quello, che il giudice gli commanda,c ingiuflo quello, che l'altro di fono temi 
manda, percioche la gente baffa, plcbca,le parole , del Signor loro tengo- «p« or» 

no per oracolo, & quelle dell' vjfici ale tengono come di buomo appaffionato. 

Se al Rettore ,che piglierai, non conucrrà il rubbare, molto meno couuienc 
a tc , chefei Signore, efier auaro , ne cupido , perche non deve aumentar la-, 
robba di cafa tua l'vtilità,cbe fi può cauare de i profetiti dell’vfficio del Pit- 
tore, lequai, ni altre finul cole , non debbi acconfentire à i tuoi vjficialu 
tsfu erti fri a i tuoi giudici,^ Rettori, che i delitti graui, fanguinolenti,atr o- 
ci , & [caudato fi , per niente debbiano tfìcr nfeoffi per denari , perche è im- 
poffibile,che gli buoni ini viuano ficuri nella Città, & in campagna, fe nella-» 

1\epublica non v'è fìagtllo,forca,& coltello . Tanti vagabondi ladroni , & 
bornie idurt, feditio(ì,(3 fcandalofi vifono,cbe cjjì flint afferò vfeir delle ma- 
ni della giuftitia per denari, non mai refi arebbono di fare,& commetter delit 0 u vffirfa 
ti,& pero fa di bifogno ch'ei fta cauto, & crudo, acciò ebe nè tutti i mali bab 
bia da cafìigar per U capo, nè lafctar qualche volta, con la voce del gouernato no * dei fi 
re, far qualche honor al popolo . Debbi anebora aucrtirc , che gli vffi ciati del ‘* 
della tua audien\a, cioè allocati, procuratori, e fctiuani , filano fedeli ne' prò- 
ceffi, che fanno , & non tiranni nella quantità de denari, che pigliano , per- 
cioche ogni giorno accade, che verrà vno a lamentarli d’vn altro,& non fan 
no giuftitia di colui,contra il quale egli diede la querela , ma gliela fanno be bi 

ne della boifa, che porta-, . ^4 ucr tifici anebora a' tuoi giudici, cb e efpcdi fra- 
no le caule con verità , & breuità : dico con verità , aiciocbe lajentcntia fia 
giu fta, & dico con breuità, cioè che fta prejlo fpedit a, perche à molti litiganti 
intcruiene , che fenga ottener quello , che dimandano , (pendono tutto 
quello, che hanno . Debbi anebora, Tito mio,prou edere, & commandare à 
iminiftrt della tuagiufiitia \ che non ingiurino di parole , nè de fatti , quelli 
che vengono aHaudierifa tua, maebe fumo manfuetl,modefli,& ben ccfiu- 
mati, percioche alle volte fi ente più il pouero litigante vna cattata parola clic 
gli dicono, che la giuftitia , che lo ritarda . (ertamente vi fono alcuni vffi- 
aali tanto dtfìoluti,fcorteft,& mal coflumati, che più riputation hanno , & 
più brauate fanno con vna penna da fcriuere , che isd le fi andrò tJ^iacedone 
non face u a con la [feda. Debbi anebora proueder che i tuoi giudici non fi lafci 
no vifitare,accompagnare, nè meno feruire, perche non può il giudice haute 
gamici eia tanto ftretta,cbe non fta in pregiuditio della ginftitia,attefo che po- 
cbtjjitm fono quelli , che fiaccoflano à giudici per quello , eh ceffi vagliano, [' "oppor 
ma ben per quello, che nel popolo pofiono . Diffenfioni, dtfcordie , ^ ambi- 
tioni.fr ai tuoi vfficiali di giuftitia non debbi diffimulare, & meno acconjen- u v «cui», 
tnle , perche in quell’ bora medesima , che fra loro vi faranno differente , il 
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popolo fi diuiderd in due parti ;da che potrcbbono rifoltare molti fcandali nel 
• la % epublica,& poco tifi retto alla perfona tua. Concludendo adunque in que 
fio cafo, dico che volendo mantener la tua prouincia in giu flit ia, fa bifogno, 
' che i tuoi vfficiali fi aueggano,cbc tu la defideri,ami, £3 abbracci, £3 che ne 

perprieghi , nè tnterejfiti moueranno à volere, nè à far cofacontra la giufli- 
tidypercioche effondo il gouernatore giu fio, non batterà mai ardimento L’ offi- 
ciale di effer tngiuflo.Facendo tu dunque, ò T ito, a quefto modo,moftrerai ve 
ramente come gli Dei alloggiano in te , & come tu rapprefenti la lor imagi 
ne, in cffcqme la loro volontd,& non ti accaderà,come accade à quello ^iflia 
ge , il quale, per efler maluaggio , £3 fanguinolento ,fu pnuo del Pregno, £3 
d’ognt poteflà reale. Stà [ano. 

Il Prcncipe abbracciando la fapienza, acquifta la cognition di le fle/To, 
laqualc nafee dalla prudentia, che è quella, che ci da la bea- 
titudine. Cap. III. 

TT\ f due maniere fono le virtù, che fanno il Trencipe nobile, £3 rifguarde- 
1 suole : l’vna intellettuale, & l’altra morale. L'intellettuale parimen- 
te è di due maniere , l’vna è la fapientta,che c infegna la cognitione delle-* 
cofe diurne ;£3 l'altra è la fcientia,che ci dimoflra la ragine delle cofe . Et co- 
Definino me r Paolo nella prima à Corinti, nel xif. ferine , osi i alcuni è conceffo ragio- 
prude»ii* nare della fapientia,£3 ad alcuni della fetenza, nondimeno amedue dalla fola 
prudenza fono contente. Se riguardiamo alla diffinitioned’efla, dal Confili - 
tore delle leggi fatta,trouiamo nella prima legge di Ctuflitia,e ragione, che 
la prudenza è cognitione delle diuine,& bumane cofe,& fcicn^a delgiuflo , 
£3 dell' ingiuflo. ^Igo/hno anchora nel libro x xx i ij. delle queflioni dice, La 
prudenza è cognitione delle cofe de Adorabili , & di quelle , che l’ hanno da-* 
fuggire . Onde il prudente à memoria tiene le cofe paffute , £3 fi fattamente 
con ìe prefenti le và accordando , che in cognitione delle future ne viene , £3 
penfando al fine degli accidenti , follecito per le conofciute cofe tr apafia alle 
non conofciute,£3 m quello che da fe folo non può, l'altrui con figlio va ricer- 
cando . tt fi come l’Ecclefiafltco c’ infegna al vi. capitolo , egli fi fià fra /*_. 
moltitudine de' vecchi, CT di cuore alla Capienza congiunti, & quegli afcol- 
ta;£3 tofto che trouato ha quello, che fia gioucuole,à gli accidenti futuri prò - 
vede , & f occorre ,fempre flando attento » che da vitio alcuno impedimento 
non riceua. Et perche egli è principale atto della prudenza drittamente corti 
mandare , fempre auanti che fi com mandi , ricercauifi deue l'altrui parere , 
£3 molto buona diligenza porre inconofcere il buon configlio , & pofeia non 
tffer precipitofo , nè lento àcommaudare . *dgofl ino nel libro xiiij. nella-* 
queflion quinta , dice che non è buon quel configlio , del qual fegue cattino 
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jfr* : fer tanto dolete fempr e effere attenti di rio tare il tne^o, & la via , 
per cui fi procede & il fine , alqual fi viene per quel con figlio , 

farebbe , je alcuno vi loufigliafic che toglufìct l em d'alcuno uoflro [ogget- 
to t & dargli a’poueii' di quefio configlio il fine è buono ; ma il n.e^o non è 
buono :£f parimente ebe occupi fi e la I{(pi<bliia , pir punir l'infòlen^adei 
eattiui Cittad ini: il punire i delinquenti t buono . ma non è buono occuparla 
F{cpubhca:Cbi dunque talmente confidila i configli dati, difficilmente po- 
tra eficr ingannato . *JV£a oltre d ciò la prudenza rende l'hui mo nobile , & Hm® ™ de 
ri[guardcuole,quandoeghàleftefio è prudente , & che ben gouernalafinu, bi,e * "* 
famigliai quando fifottomette al magiftrato dulie , & egli altrefi regge 
la Ifepublica fua valorofamente , & come buon cittadino [01 temente difen- 
de il ben commune . La prudenza anche è necejfana alta popria fallite ; & 
per nome [ingoiare chiamata viene , perche efiafola la cogitinone di fe fleffa 
tnfegna, fen^a la quale niuno fi faina . Dice il òalmifl* , l’huomo che in bo- d?£ò« 

nore è poflo,& feftefso non intende , è paragonato alle befiie , perche à quel- BcJÌ d * 

le egli è fatto firn tle .Ter la qual cofa torno à concludere di nuouo il mio pii prudenti» 1 * 
mo parerebbe dalla cognition di noi Jleffi depende quefla [ingoiar prudenza, 

& quella vera filofofia, che fola ci fu parer perfctti.Che cofa vuol dir e ({cri- 
ne Torfirto ) & onde è nato quel precetto d'apollo in Delfo, ywai <rsx„ 7fl ' r , ; 

cioèConofciteficfio , à qualunque andana à far preghi à Dio ^ l\(pn altro 

neramente , fe non che ottimamente non può honorare Dio , come fi conviene 
nè ottener la gratta , che domandati a colui , il quale non hj cognition dife 
mcdeftmO.tSPta per auentura quefla fententia d’t^dpollo ba anco il foni fi - 
cato , che trtKnuvH; cioè , Fa d’efser temperante : cuerc • f7 itrf ptriuri^ 
cioè,Oferua la prudenza, auucrtendo chela priyicipalcura c'babbia d'bauer 
rhuomo capace di quefla virtu,ha da tfsenl còferuare fe flefso.Et fe qucflo 
fenfo è u ero, io replico, che bifign.i di nuouo cono [cere , qual fu l\ [lentia no- 
fira.La conobbe diurnamente mfeflejfo Filippo, J{è di Macedonia , quando 
egli beh j e vintogli A tenie fi à Cbcrotiapcrciothe ftntendoft hauer l'animo 
gonfio, e infuperbito per la prefente felicità di fortunato frenò i ò la ragione , 
acciocbe non gli uemfje fatto altrui qualche inJolen^a.Ordinò dunque, eh' o- 
gni manina fu'l far del giorno un fuo paggio li dicefse, ch'ei fi ricordafse d'ef 
fer buomo,p fe mede fimo conofctfìe.Ecco dunque, come da quefla cornino- 
ne di feflcfso l'buomo s’bumiha,& rende à ciafcuno quello, che è fuo, fecon- 
do il precetto della legge, à tutti offerendo fi, tutti honoraudo , niuna cofa 

operando, dellaqualt egli non t'allegri, & mente facendo ; di cui giamai fi 
petit a in alcun tempo tsf Salomone, figliuolo di Dauid,I(è de rii Hebrei, ha 
uèdo egli off erto facrificio a Dio in Gabaon,apparfe Dio quella notte in fonno 
& difJe,‘V madami ciò,cbe tu uoi,e io te lo darò , à cui Salomone rifpofe;Si- 
gnore Dio mio , poi che tu bai per la tua gran mifericordia aliato mio padre 
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<Dattid,& d’vn pecoraio fittolo del tuo popolo ffraclitìco:& gli de/li poi 
vn figliuolo,che gli regnafle dopò battendomi tu Eletto t{c inluogo di lui,rif 
guardando all'età mia, la quale non è f ufficiente à regger tanto popolo, eh' è 
innttmer abile ; dammi fana mente , & buona prouiden^a , acciò ch’io pojfa 
fopra il popolo giallamente t & in verità giudicare . 'flaconi fddiopcr 
quefta dimanda, & promi fe di dargli anchora tutte le altre cofe, delle quali 
non hauetta nel fuo priego fatto mcntione,cioè ricc belge, g loria,# vittoria 
k ' (opra inimici, & innanzi ad ogni celatale intelletto,# fapiengi, quale nin- 

no huomo , nè fle , nè prillato mai baucua hauuto : & promi fe di confcruar 
l’Imperio lungo tempo à i [uoi defeendenti ; purché u tue fle gtu fi amente , # 
gli vbtdtjfe , imitando l’ òttime , & perfette opere di fuo padrcs • Salomone 
dunque vdendo quello dal Signore incontinente fi de fio ,f3 adorando ritorni 
in Cierufalem , oue celebrati innanzi al tabernacolo i facrificii , fece à tut* 
tivn conuito. V enneglim qucidìoccafione difn> vngiudictoy lacutfen - 
tenga era difficile à pwuare . Et parmi neceparmdi narrare la caufadi 
quefta lite , acciò che fia manifeflo à lettton la Ina difficoltà , (3 accadendo 
vnfimil cafo , à forni gli anga di qui fio reale decreto pofiano in un tratto pa- 
11 *' ud mu rimente fententiare . Vennero à v alomone due donne , delle quali pareua, 
diiliomu 1 c hc vna baueffe patito ingiuria , (3 cominciò la prima cofi a dire . Habitat 
ne ‘ uamoòPeio ecofteiinvnacafa ,# aucnnc,cheinun dì all a mede firn a bo+ 
ra partorimmo amcndue;pafJato il tergo dì , coflet dormendo gittoffi fopra^ 
il figlinolo, e l’affogò, £3 pigliando il mio [eco, lo tenne , (3 iljuocb’era mor- 
to,pofe nelle mie braccia , che dormiua . V enuta la mattina , volendo por- 
gere le mammelle al mio fgliuolo,non trottai il mio, ma viddi il figliuolo, di 
'coftei morto cflermi uicino : la onde io mifera, e turbata , meglio guardando 
comprefi lafccleraggine da lei commeffa. Tercbe ridomandandolo io, nè po- 
tendolo batter e, à te , Signore , fono r icori a à ricbiamarmi,percbe effendo noi 
fole fenga prò ua alcuna, coflei co’l negare ft difende. "Detto qucfio,comman 
dò tl He, che l’altra allegafie la fua ragione all’ incontro. La quale negando di 
. baucr fitto quefto ,# dicendo , che il fuo figliuolo viuea , & queltodelU 
fua auuerf aria era morto , nè potendofiprouare da alcunofopradi quefio la-» 
fentcnga;angi pendendo la mente di tutti dal fuogiuditio, il i{e foto all im- 
prouifofciolfe cofi fatta queJìione.Commando,che'l uiuo,e’l morto f attuilo, 
iui foffero portati t# chiamato vn foldato , commandò che tratta la fpada a- 
mendaci fanciulli diuidefle in due parti,accioche pigtiajje P una ,e l’altra, la 
metà del morto, e del uiuo.'Beffauafitntto il popolo di quefio giuditio, non in 
tendendo lafentenga, perche era dui ^guatane data .Ma tra tanto gridan- 
do la uera madrc,cbc quefto non fi facej)e,angi più tofioche’l fanciullo fuffe 
dato alla compagna, per che à lei baflaua , chc uiuejfe il fanciullo ,C3 lo potcf 
fe ueder,come che fojle in potere d’ un’altra;# efsendo l’altra all’mcdtro pre 

fi* 
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fia di vedere il fanciullo diuifo, chiede a che la vera madre fujfe ctn tormenti 
afftitta.Conofcendo il le voci d’amendue,che dal cuore vfciuano , à quella 

che non copfcntiuano , che s ’vccidefie il fanciullo , commandò che fi donafie il 
figliuolo viuo , conofcendo quella cfjere la veramadre ; & ripreje la maluagi 
tà dell’altraja quale battendo v ccifo ti proprio figliuolo, dcfiaua vedere an- 
ello quello deli’ amica cfhnto . fredde adunque il popolo queflo eflere grande » 

efiempio,& fommo indino della ina Sapienza, & ‘ Prudenza ,& indi lo giudi 
carono pieno di diuin fornimento . I Gentili penfaua che tJMineruafofic Dea '"Vn* 

della Sapienza , affermando ch'ella era nata del capo di Gioue , perefferc Stpien»», 
l’intelletto collocato nella teff a dell' Intorno , armaronla oltre à queflo gli an 
fichi di vno feudo , neiquale era il capo di t^Cedufa , moflrtmdo cbefhuo 
mo fatilo debbe con fotte animo & intrepido vifo , refi fiere all’ auuerfità , Cr 
a’ nemici : il pennachio ch’ella haueua f oprai mortone , flgnifica t’ornamento 
di tutte le feien^e , di tutte l’ altre operai ioni del ceruello dell’ h uomo : le . 

ttc.Vefli differènti la vna dall’altra , dinotano che la Sapienza debbe ejfer fé 
creta , (3 l’hafiache ella haueua in mano , che l’buomo fauio guarda confide- 
rà, & batte di lontano,& con vantaggio. *JHa la Ciuetta le fu dedicata,per 
mojlrarecbe la Sapienza cuopre con le fue tenebre ilfuo fflendorc , 1 quali /i- 
gmficati pare che deferiua afidi bene Ouidio nelfeflo lib. della fua tJWctamor 
fofi quando dice , 


Di feudo, e di celata arma fe flefia 
Con l’hafia in man religiofa,& alma, 

T ien nel petto d’acciar iSYCcdufa tmprefia. 
Ch’ignuda à lei moflrò la carnai f alma , 

£ per Ingrana à l'huom da lei conce fia 
Lieta ji vede riportar la palma , 

Ch’ella à la terra allhordi quel ben priua , 

T e parturir la fruttuofa Oliua . 
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Scriue Varrone,che tWmeruafu quella, che fondò Athenc, CS perciò fu 
chiamata tsfT HT^A ,quafiathanatosmartcnot che vuol dire , Vergi- 
ne immortale, perciocbe (come fcriue Fulgentio ) la Sapienza non more mai . 
*Di qui ha volutoTorfino dire, che Minerua non è altroché la uirtù del Sole ; 
mediante la quale la Sapientia entra , & penetradentro al cuor e dell’ homo: 
la onde, per che nafee dalla fommità dell’aria , fi vede che i Voeti hanno finto, 
chetSKmerua è vfeita del capo di < jioue.l tifici dicono , che la virtù intcHct 
tiua i collocata nel ceruello deU’buorno , come dentro alla principili fortezza 
del uflo de Icorpo.Cbtamaronla finalmente gli antichi 'Bellona, cioè dea deì- 
t.wn la 
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fa guerra fortificando che i faldati debbono non folamente effere del conti- 
nuo armati, & e fiere itati , maproueduti di con figlio . Et prima che comin- 
ciare vn'imprefa, esaminar molto bene le forile del nimico : il chg confermò 
anchora Sai ufi io dicendo, che ci bi fogna prima configliarci,& dopò il configlio 
fonditrici* & la deliberatione fatta,mandar preflo ad effetto il fuo difegno . Lacaujn^, 
d’Athcnc. ’ perche gli Hi fiorici l'hanno fatta fondatrice d'^itbene,èche dicono , ebena- 
feendo difeordia tra lei, & Ì{ettuno , di chi dotte fj e porre nome alla Cittì , gli 
dei fi mifero in mego per pacificargli,^ giudicarono , che quale di lordue prò 
ducefie co fa più vii le alla detta terra , quello le douefie dar i l nome ; perche per 
cotendo la terra ,& facendo gettano nafeer vn cauallo, & M inerita l'Oliuo ; 
fu fententìato,cbe l'Qliuo più che il cauallo foffe neceffario,& v tilt alla vita 
kumana,& cofi rrfiò la Dea vincitrice con attribuire l'Oliuo &effer chiama 
taT aci fera. 

* • , * • . , t 

Scriue Tlinioy che fino al (ito tempo duraua anchora la celebrati one della 
fefia & giuochi di Minerua,chianum Quinquatrij,i quali erano, che i fanciul- 
li facendo vacatìonc dalle' fcuole, da glifiudif , portauàno la mancia à i lor 

maefiriinhonore della Dea,come quella, dx aiutaua la memoria: fiche Oui 
dir ne’fuot Faftt ha dichiarato, quando et dice, . , 


Tallada non pucri,tcncr4q; ornate puell* , 

Qui bene placarti Tallada,do£lus erti. lV1 11 " ' • ~ 

Ora t poi che s'è moflrato,comc il Vrencipe con la fola Sapienza acquifla 
la cognition dife flcJfo,& la Trudcnga,fia anco bene all'incontro à dichiarar 
gli , come qualunque volta il Vrencipe fard fola prudente , egli folo fard 
felice.La primaguida per acqmflarfi tutti i beni ditiini, è la prudenza, dicchi 
il Forcflicro ssftbcniefc nel primo dialogo delle leggi di Fiatone , & tutti 
gl'impeti dell'anima , & tutte le declinationi con la (corta della prudenza 
conducono alla bcatitudinc.Tcrò fe di quelle virtù, che nell'animo confifiono , 
i alcuna vene ha il Vrencipe, che veramente chiamar fi pofia virtù, & che fu 
optile i di neceffità fegue , che la prudenza /L quella . Tcrciocbe quelle do- 
ti, chea fono intorno all'animo , perfe ftejfe non ci fono vtile , ne dannofe^»; 
ma còn l'aggiunta della Vrudenga , o dell' imprudenza , incontinente fi fan- 
no ogiouenoli,o noceuoh . Foglio io dunque, che’ l Vrencipe auuertifca d’ba 
iter tre parti principali nell’ anima, l'animofità, ildefiderio , & la ragione 
V animo fità ha l'iracundia,o (degno, il defiderio quella virtù , eh' è chiamata 
parto principal dcll’anima;& la ragione ha la'coguitione. Ora come quefle^t 
tré s’ accordano mfitmefi’ anima ha il fico contento armonico i & virtuofo;ma 

come 
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eome iifcordano l’anima ha in fe diffcnfione , & uitio . La parte 'dell ani- 
rnofiti è la Portela ; percieebe quefiojjabito rtfiflcaUa drtficoltà dclleco- 
fe . La temperanza è dtlla parte inclinata al de fidcrio , pcrciochc è rnez ana * 
raffrenare t piaceri del col po • Et la parte della ragione è la prudenza 1* < ì ua ' 
lei l’babito del contemplare , & del giudicare , PS fi [eruefii tutte le virtù, 
mv{lrandoci,à guifa d’vn occhio di mente chiariamo da ogni par te, l'or ime, 
il modo,® l'oc cafoni d’efic- HaurÀ qucfiapruétuz* tl TrcncipeJ egli barri 
la mente ftneera , & perfetta; PS s'egli confiderà le perfettioni, che nella fuo, 
mente fono generatela quelle piglierà l'ordÌHC,e'l ritratto di tutte Icjue bel - 
hjjitnc atttoni . Jo fo bene , che più uicini à Dio fono i prencipi che gli huomini 
di condition priuata:mafappiamò,cbe'l mezpdi queflauirtn è potentini 
mo à farci à lui viciniffimi . Tercioche per beneficio i'cffa / appio. 

, mo difeemere il bene,PS l'vtile , l’ bone fio, e'I dishonefio , 

PS giudicare le cofe conuentuoli-f inalmente ella 
è gouernatrice degli h uomini, PS capo d’ogni a ts'r * 

loro ordine, & fa che le Cittàje f ami- 
glie, & la vita particolar di eia- 
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feuno fono il vero ri- 
tratto della di- 
urni ti, PS 
(per 

dir più innanzi) ella fa che coloro, eh e la 
pofiegonojono poco meno, 
che immortali, PS 


diurni . 
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Letteradi Marco Aurelio a Canimo Celere, Filofòfò,nelfa qual 
moftra come la Fdofofia genera la Sapienza, & la 
Sapienza partorircela felicità. Cap. II li. 


M; 


Arco Aurelio , Improntano, à te Canimo Celere ; Filofofo Athenie • 
\.fe defila perpetua felicità . Quando dalla ricca , & potente Giunone 
non ftamo vditi , non priua il fatto , ò le V arche incolpar dobbiamo , che bene 
quella diurna potenza nò h abbiamo prouata;la quale, perche in ogni luogo è 
potente, abbondantemente à tutti quelli è prefentc dx alci prefente efìer vo- 
gliono.Onde l'huomo, quando ancora non la inuoca, & ciafcunocbegiuftamì 
te la prega, effaudifce.Ogni noftro aiuto dunque, Caninio mio, da Minerua do- 
mandar dobbiamo, per lo quale a qualche tempo da terra folleuarci poffiamo , 
& alle celefli fediarriuare . Tcrihe quella diuina potenza fola può l'buo- 
mo al celefle capo del mondo innalzare, attefo che ella è del capo del gran Gio 
ue nata,& perche ella ninno effaudifce,che giuftametc nò la preghi, sforiamo 
ci giustamente il fuo aiuto domandare.Chi è colui,cbe giuflamente adora la fa 
pienga,fe non colui, che fauiamenteciò fi * E t colui folo fauiameute V adora , 
che dalla Sapienza domanda ; non pofftamo fe non per meglio fuo cofa alcuna, 
ffiSg ò à lei,ò ad altri, faui amente domandare, ne cofa alcuna da quefta fauiamen - 
d’Apoiio , f Ct f e non l a fap tenga, domandar e poffiamo , Quefto infegnò Socrate , huomo , 
ZZ iW 1 per il giuditio di Apollo, di ogni altro più fautori quale, fteome narra Tlato 
ne, nelle Juc preghiere, che ogni giorno far foleua , la Sapienza fola i gli im- 
mortali Dei domàdaua;perche ben fapeua quel Diuino huomo. che i gli fcioc 
chi fin quelle cofe , che al uolgo buone paiono, trifìe fono , ma al fauio quelle 
cofe,che anchora trifte fono dette, finalmente buone fi moflrano . Felice colui , 
a chi bene tutte le cofe fuccedono ; à colui folo\benfuccedono , che tutte le 
cofe bene vfa; & colui folo bene ogni cofa ufa,che con fapienga, & le forge di 
fefleffo , & de gli altri bi imparato . Felici adunque (oh i facerdoti , del- 
la fapiehga ,i quali nella propria bum aria miferia beati fono . tifagli al- 
tri tanto fono infelici , che nella bimana felicità ftefia miferi fi uiuono . Di 
qui fi moflra , quanta fta la dignità della legitima Filofofia , perche in quefta 
principalmente il perfetto facerdotio della fapienga fi ritroua . tSMacofi in- 
degnamente ; & empiamente è dal uolgo trattata , che quelli che foli vera- 
mente fanno,& dai quali tutti gli altri ,fc cofa alcuna [anno, l'hanno impara- 
ta; più di tutti gli altri fon giudicati [ciocchi : & quelli , che più di tutti 
gli altri miferi fono, ad effopiù de gli altri fono beati J limati . T re forti di vi- 
ta apprefio i Filofofì fi raccontano; la prima alla contemplatane, la feconda al 
l’operatione , la terga al piacere ì ’attributfee . Tutti quelli ; cheinqua- 
lunque di quefte uite fono felktffimi tenuti , quelli per il più veramente 
4 * miferi 
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tnìfcri fono;percbe coloroycbe nella contemplatone della variti dal volgo fo 
no eccellenti giudicali, que/li fpeffe uolte piu di tutti gli altri fono da infolubi 
le ambiguità di dubitationi moleflati;percioche mentre che troppo fludiofa- 
mente ogni cofa imparare fi fi u diano, e mentre che in ciaf cuna cofa tutte le co 
fe faper audacemente dimoftrano,merit amente in tutte le cofe d’ogm cofa dx 
bit are imparano. Et concio fia che ninno «Lfuperiore, ò uguale haucrefi ere - 
dano,non trottano più perfona,à chi cofa alcuna credere debbano ,ni dal qual 
configlio prendano . O che fciocca fapien^a è quefla , ò che feienga^ 
d’ogni ignoranza più confufa. Quefla Vlatone diffe,che dolore, e fatica arre 
cauatqueflaappreffo gli Dei [cioccherà effer tutti i filofofi affermano. T^pn 
fen'ga ragione pare, che à quella tal cofa inter uenga,i quali le cofe vere in al 
tro lume, che in quello della uerità,vedere fi fidano ;non altrimète ebefe alcu 
no del lume della mente priuatofi colori delle cofe non nello fflendore del So 
le, ma nel raggio deW occhio ueder fi creda.Oltre di ciò coloro, che nelle opera 
tioni penfano il primo grado ottenere, neramente tengono ilprimogrado nel - 
U paffione,& qua do che affai effer grandi, & fignoreggi are, fono dentali' ho 
ra affai feruono.Finalmentc quelli,che à i piaceri troppo ubtd ifcono,ffcfie _> 
volte in grandiffimi dolori incorrono ,Z3 all’horu che affai fatiarfi,& empirfi 
dimoflranoyoltra modo afletati,& affamati fi trouano.O mi fera forte de’mor 
tali, forte della ftefla mifcria più mifcra.Oltradi qucflo,che quefit tali babbi 
no degli "Dei cattiue opinioni, da coloro fi giudica, che da filofofi ad honorar 
gli Dei bino impar ato.Conciofia che con le ragioni de' filofofi babbiamo inte 
fo quelto,c he eglino adorano efler *Dio : 0 fhlftffimo giuditio del uolgo.^t- 
l’hora Democrito fi lofo fo pèfarono,e giudicarono [ciocco, quàdo fapUtiffimo 
diuenuto, cominciò della Iciocchegj^a de i mortali rider fi, (3 da Hippocrate nemocrit® 
fra medici fapientiffimifù di ciafcuno più prudente giudicato, ^tll'bora lidi 

uino Socrate, come fe egli degli Dei mai giudicato bauefie,condenna - *««• Moe 

tono, quando dal lor proprio Dio , come huomo che migliore opi- 
nione d'iddio hauefse,che ogn' altro fauijffmoffù nomato . 

, Ma rida fi lo fei occo uolgo quanto gli piace,riiafi de 

filofofi , come fe [ciocchi , (3 empij fofsero .In > j 

tanto i filofofi e delflebil tifo del uolgo - L/,' 
infieme con Her adito piangeran- 
no, et del ridicolo piamo del 

mede fimo pianto con :v t- . 

'< . v Democrito ride- vi ; v. ù\ 

* ranno. Sta r < . 

te fono. , 
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Il Prcncipecon beneficenza, & liberalità, fi debbe mantenere 
longamentc nell’Imperio. Cap. V. 

Q V andò vn Trencipe vuole efiere amato da ogn’uno , gli conuiene fitr 
piacere a molti, & porta) fi in modo, che con il fico (fieni pio ad ogrivno 
--"e, giout.T tetti gli egregi] fhtti,che'Polibio,£3 altri fcrittori,di Scipione raccon 
pione. tùno, ninno ve ne bà più notabile;nè da loro più lodato , che quello , che egli 

vfaua;cbc andando alla corte,non uoletta mai à cafa ritornare, le prima con 
il fuo beneficio non fi fofie acquiftato uno amico.Varimente T ito, figliuolo db 
Ve ff sfilano, che regnò ere anni dopò il padre,fù di tanta piaccuoleg^a, & di 
Tuo'Jmpe' tanto amore nel far fi gli buominibeniuoli, (3 acquiflarfi de gli amici ,cbe 
nuore,. mentre cenati.:, ricordandoli che quel dì non baueua fatto piacere ad alcuno, 

cofi dicena ;ò infelice me, che bò gettato via quefio dì . Et efiendogli doman- 
dato ciò che baneffero di uant aggio i fie, & i Vrencipi più degli altri huomi 
ni,rifj)ofe,cbcfolo per quefio fi doueano chiamar più felici degli altri,percbe. 
baueua commodità di fhr piacere ad ogn’vno,(3 acquiftarfi infiniti amici, fé. 
uoleuano. Giulio Ce fare, quel valente Capitano, il quale fù il primo Mortati 
ca decornarli con benefici] fi obligò ognijorte d’buomini, pcrcmhe con giuO 
chi, doni, pafti,& altre filmili cofe, fece tutto ilpopolo Ibernano fuo, fi confer- 
ito gli amici con premi ] contmui,e i forgi) i fuoi nemici con la benignità, clcmè 
7{a,& liberalità ,effergli amici. Nondimeno ucggo,che boggi fi fà il cantra- ^ 

rKfipcrciocbc i ‘Trencipi non cercano d’acquifiarfi amici co' doni, (3 con altre W 

liberalità , ma l’ ingegnano più tofìo di trouaril modo di far gran tefori . Et 
r fonai alcHnifi quali ucndono gli offici] della Ciufiitia,per multiplicare per le 

loro entrate.Come è poffibile,cbe un Giudice, ilqualc babbia comprato fimi - 
le officio , amminifiri giallamente la Giuftitia f* In uerità il Vrcncipe deb- 
bo penjare^be come tal officio è venale, cofi anco la Cjmfìitia cofi fatta.^i lef 
J andrò Mamme a , Imperatore Romano , mai non uolfe,che filmili officiali fi 
vendtf]ero,percbe(come egli diccuaffarebbe uergognail punir quell'buomo , 
che compra , (3 uende . Pindaro dictua,cbetre erano le Grafie , figliuole di 
Cjioue,& Eumene, delle quali una fi chiama kglc,V altra T alia, & la terga 
Eufrofinc. Dicono,cbe quefti tre fono fempre infieme, <3 in modo intreccia- 
te co le braccia l’ima delCaltra,cbepar che vna uada, e due ritornino, il che 
altro non lignificale non che i Trencipi debbono efìer liberali nel render i be 
nefici, & dar più che non riceuono, & che chine riceue vno, ne debbe rende * 
re due . Scritte Seneca nel tergo capitolo del primo libro de’ Benefici , chele 
Gratie fon tre,per dinotare cb’vnafà il beneficio, l’altra lo riceue, (3 la ter - 
•%a lo rende . *Altri (dice egli) affermano, che fon tre, perche di tre maniere 
y’bà di benefici, di cbi dà;di chi rende, & di chi dà, (3 rende inficme . Si pi - 
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Vl/and tutti tre per mano,& tornano in lor medefime, cóme chi haUa;pércio- 
ebe l'ordine de'benefici,cbe paga d'vna mano in vn' àltra,all' vltimo ritorna 
à colui, che lo dà,& che fi come quando fi mantiene tutto vmto,egli è beliffi- 
ino, ferii andò le fue uolte,cofi perde tutta lafua bcllegga,fe in alcu luogo mai 
t'interrompe. Sono ridenti perche chi bentfica ha lieta ciera;fono giouanì,pet 
che la memoria de'benefici non debbe inuecchiar mai; fono ucrgini, perche fin 
cere, incorrotte , & inuiolabili preffo ciafcuno fon quelle cofe , che non debbo- 
no hauer legame, nè fretterà alcuna: & però fi dipingono feinte, & hano 
traf paréti le vefti, perche i benefìci s' hanno a vedere, tfiodo ancora al fuo la- 
uoratore commanda,dicendogli, che renda le cofe, che dal fuo vicino accetta 
con miglior mifura,che egli non L'ha rtceuute. ^ pparticne dunque à vn Tré e L * 
cipe effer liberale nel rifiorare, nè mai dimenticar^ del riceuuto beneficio. La »a’vn Pie* 
qual cofafu dagli antichi tenuta di tanta importala, che i mortilo che i vi c,pe * 
mi, penfarono di ciò efier rifiorati , come con certi efjempi mofìrano , & tra 
gli alt ri, uno è queflo.^Dicono che cammando Simonideco certi fuoicopagni 
vidde vn morto giacere al lito del mare, gir effere da gli uccelli, & dalle fiere 
diuorato,del cui cafo hauendo compostone, pietofamente fepolturagli diede* 
tìora hauendo egli uolontà di nauigare,glt apporne la notte in uifione il morto 
dicendogli che non nauigafie , perche farebbe affogato, onde egli accompagni 
ogni cofa per ordine riferì ,& loggiunfe,che egli non intendeua uoler altimè - 
ti motterfi in mare, Zi che effi uolefferofare à fuo modo, che muterebbono prò 
pofito. il che udito, piùfiaccefeintoroildefidenodicaminare , & ridendofi 
della ftmplicitd di Simonide,hauìdolo lafciatoin fui lito folo,a nauigar fi mi 
fcro.l^è à pena fi erano dalla terradifcoflati,che cominciò cofi crude l tempo 
fta,chefhceualc onde al Cielfalire, & combattendo i uenti , & peno- 
tendo da ogni parte la carica naue , & fornendola la sbatte nano 
di quà,cdt là, e tanto fecero, per ridur la cofa in breue, che 
' tutti affogarono , inguifachepurnonuenerimafe 

uno. Et cofi Simonide fu dal morto rifiorato del 1 

lafepolturach'effoglihaueua dato. Et ■ f ^ 

accioche meglio uenga cò fermata 1 

quefiamia opinione, mette- - » - • 

rò qui un Dialogo paf- " 

fato fra Liuia , * 

- . ■ii.'» . ctAugu - • v • ’ • > 

. y fio, • •'* 

per cagione di liberalità , et * . 

di benificcn^a. 
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Va ragionamento fraLiuia,& A ugufto, perii quale diraoftm- 
Liuia, come per beniiìcenza, & pietà, rt porta man- 
tenere ncH’Impcrio. Cap. VK 

H fluendo Ce fare tsfugufto ferratole porte di <jiano r & pacificato tutte 
le prou ina e foggettc all’Imperio Romano, gouernando rffo l’Imperio, 
con fontina giuftitta , (3 equità , moflrandofi vtrfo ogn’vno heniuolo, 
manfueto , & liberale ; €3 facendo tutto quello , che appartiene all’officio di 
•pn vero Vrencipe,non potè però fchiuarc l’inwdiadi alcuni: T ere he eftendo 
egli in tanta altera, fi t tonarono molti, che cercarono più vie cantra di lui ; 

■ er primieramente Cneo Cornelio nipote di Vompeo Stagno, per e fiere na- 

*. to della fig liuola. Et perche oiugufio, dopò chelacongiura fu difcopcrta-j , 
non volfe filigli morire, perciocbe per tor loro la vita,& non conofceua di po 
ter riucre più ficuro,nè meno altre fi volle liberargli, per non dareoccafione 
* ad altri anchora di cercare sonerà di tuisofa veruna, gli entrò fi gran foret- 

to nell’animo, che fi t renana non meno la notte, che U giorno, da diuerfi pèfie 
ri tra.uagliato.La onde Liuia cominciò à dimandarlo dicendogli, Se che cofix 
è quefta,marito mio? & perche non dormite vuoi ? Rjffefe all" bora tsfu gu- 
fo, chi farebbe quello, conforte mia cariffìma, che haueffe continuamente ta 
ti nemici, & potefjcflarc con l’animo qu icto,e ripofato fl^cn vedi tù, quan- 
ti filano quefli huomrni, che cercano per mille vie tutta volta cofe nuoue con - 
tra di me,& centra l'imperio mioti quali non folamentc non fifgomentano, 
vedendo il cafligbo,che fi dà à coloro, eh e fi còdannauo,anxj fanno tutto ileo 
trario, comefe foffe loro propofta vnafperan^a di qualche bene, gli altri tut- 
ti corrono à vna certa, & immatura morte/Dapoi che Liuia hebbe set ito que 
fio tei non è marauiglia (difie) che fitrouino di queliti , che ui cere ano dì nuo- 
eere:prima,pcrehe tal cofanonè contra la conditrone , & natura degli buo- 
mini ; pofeia anchora perche in vnofmper io cofi grande , cornei il vofiro, 

, voi fate molte cofe , che èragioneuolc ,che a molti arrecchino difpiacerc-:. 
pr pèrche ^ttcioche vn Trencipt , per dire il aero , non folamente non può e fiere ad o- 
«i **4 «to’ 1, £ n vno Z rat9 > ma fi hne oltre à ciò eifiportafie , quanto meglio f offe pojfi- 
w ° ' brle nel gouemo , è sformato bene fipeffo di fdegnarfi contra molti , percmche 
non fi tronano mai tanti b uomini da btne,& cofi taginncuoli , quanti fi t fo- 
nano di quelli, che cercano di fare altrui difpiacere , gli sfrenati deftderij de è 
quali non fi pofiono mai intieramente fistiare. 'Douegli h nomini da bene,‘& 
dotati di virtù, oltra che defidcrano molte cofe , & quelle grandi, & Inono- 
rate, le quali nonpojfenopot confegmre per ogni bora, perche fono inferiori a 
gli altri, le [apportano di mala uoglia,(3 cò mal animo, (3 moffi da qftacagio 
*c,& poi gli vni,& gli altri di tutto ciò Uno la colpa al Vricipc loro, il da 
vii no » 
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no dunque, che da cojloro firiceue , & da coloro dnchtìrafl quali no» ungono 
cantra di te,maft bene contrai’ Imperio tuo, non fi può f uggire, nè febiuar in 
alcun modo.Terciocbe fe uoi foflc priuato Cittadino, ninno uen'b aiterebbe , 
che cere affé di fatui difpiacerffc nò in quelli,cbefo(iero flati prima ingiuria 
ti da uoi. Et fiate certo,cbe il rcgno,& i commodi [uoi fono più de fiderati da 
coloro, i quali fono qualche poco potÌti,cbe da coloro ,i quali fono più bifogno 
fi,& di manco potere. Et fe bene cioè da buomini di mala uita,& poco faui , 
come nondimeno gli altri uitii,cofi queflo ancora è naturale, che da certi huo 
nini non fi può tor uia , nè efiirpare , nè con alcuna forte di parlare , nè meno 
con alcuna paura.Verciochc niuna legge ui ha,ò paura ueruna,cbe più poffa , 
è habbia forge maggiori, che quelle, che gli bomini hano dalla natura bau u 
tcje qual cofe tutte, fe voi tre le ridurete nell'animo uoftro , terrete pochi ffi- 
mo, ò niun conto degli altrui uitij,& ordinerete maggiori,& migliori guar 
die per la perfona uo(lra,& fermerete l’imperio uofiro;accioche pofftamo te 
nerlo non con fare [peffo morire, ma più tolìo con vna fidata,& diligile guar 
dia.^duguflo à tutte quefle parole co fi rijpofe-j . lo sò molto bene, conforte *V 
mia cara, che le cofe tutte, che fono bonorate,& di gran conto, & ( opra tut- trauagii’fe 
to ilfommo fmperioMiene odiato dagli buomini, Ù che non fi troua mai dal Ptt * clpK ' 
le malignità ficuro.perciocbe fei noflri penfieri,le paure , i fofpctti, <& le fa - 
tende, non fo fiero di gran lunga maggiori,che quelle de gli homini prillati , 
certa cofa è , che noifareffimo in tutto vguali àgli immortali Dei , Onde tal 
cofa perciò m’arreca all’animo difpiacere maggior, che eglièforga, che co fi 
fia;nè fi può à tal cofa trottare alcun rimedio,che u agliai tt’ bora Liuia,pcr 
cbefdifft) tutti gli buomini naturalmente fono inclinati al difpiacere altrui, . • 
guardiamoci molto bene da quefii tali, & teniamo grò. numero di faldati, 
parte de’ quali fiano fempre prefti contra i nimici noflri , & parte filano lèpre 
appreffo la perfona noftra,onde per loro cagione poi poffiamo fi are lèpre fi cu 
rii& in ca/a, & fuori, ^dugufto all’ bora. Et non mi fi conuiene hora(difie) 
diraccontare quanti fiano flati quelli ( che fono flati motti ) i quali bene 
f peffo da i propri j loro famigliati fono flati della uita pri nati . I regni poi 
hanno quella dtfficoltà,oltra l' altre cofe, che non folamente come gli altri fa 
no i nemici, ma fi conuiene etiandio di temer gli amici noflri, e i più flrettifa V 

migliori, da’ quali à molti più fono fatti tradì menti,come quelli, che nudi,et 
dormendoli anno con effi igiorni,& le notti intiere ,& da effi prendono gli ap 
parcccbiati cibi , & i nini ordinati, che da gli buomini flrani, & foreflie - 
ri . Vercbe contra gli nemici pofftamo metterei noflri amici,*? famiglia- 
ti , doue contra gli nemici noflri ninno ue ne bà, che non pofjiamo oppone - 
re . La onde non meno la folitud ine, che le ragunan'ge de gli buomini ci 
recano parimente fofpetto , & trauaglio d’animo, (Sfidate dubitare molto 
Uar,Aur, Var. Quarta^. B 3 di 
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di trouarfi ferina guardia; & molto più ancbora debbiamo temere de gli huo 
miniyche ci guardano-Ccrta co fa è, che i nimici nofiri ci fono cagione di noia ; 
ma molto più gli amiciiperche bifogna che gli chiamiamo amici anchora che 
tffinon fi ano . Doue fe pure atterrà, che alamo fi fia abbattuto a forte di tro- 
ttare amici, che ftano fidatici non ha nòdimeno in lo ro tata fede,chepofla fin 
cer amente con cfft,C4 libero da ogni foretto conuerfare. Oltra che dùque que 
fi a cofa è moleflisjìma,& anche quefi' altra , che faccia di mefiicrodi punir 
gli altri, che cercano femprecofe nuove centra diva perche il dover dare al- 
trui caftigho a gli huomini da bene arreca gran difpiacere di animo, & dolor 
ben grande . Di[fe Liuia all’ bora, Poi dite certamente bene;ma io intendodi 
darui con figlio, % (e uoi però lo uorrete pigliare, nè vi donerete tirare tn die- 
tro dal prenderlo ributtarmi, poi che io eflendo donna prendo ardire di dar 
ui confi glio di cofa , delinquale è certo , c he non ui con figlieranno gli amici 
noflri;ma non già perche esfi ciò non conofcano,ma perche non hanno ardire 
di parlami f copertamente. Horsù dimmi un puoco,che cofa è quefla i diffes 
< ugu fio. Liuia all’ bora; Vi la dirò foggiunfe , volentieri certo,percicche 

io fono con tflo uoi, partecipe cofi degli vt ili, come de i danni :pen he batten- 
do uoi fano,& fatuo, fono à parte con ejjo uoi del regno,onde fe vi amene al- 
cun malefdacbe Dio ui guardi) infume con e fio voi anch'io capito male . Se 
adunque natura induce certi huomini à pcccare,certa cofa è, che l ] inpeto lo 
Ìén™huo° 10 non fi f sfrenare. Et accioche io non vi vada bora raccogliendo i vitij di 
mo pece*, molti buomini,anchc qutlli,che à certi bomini appaiono eflerbuoni,ne muo 
* uò "frta * uono cercare di far diff tacer e, concio fi a cofa che l'effer nato no* 

rt.° *** bilc,l’effer fopra modo ricco, la poffan\a,gli h onori, la fartela dell'animo > 
e la grandetta della potcnga,& del grado, inducano gli huomini ad errare • 
Tercioche un'bttomo nato nobilc,& che è di animo geuerofo,non può divenir 
uile;nè meno un forte diuentare timido,nè anche uno,cbefia prudète fi può 
mai trovare , che diventi fciocco . La onde nefeguita , che non fi debba per 
niente, levare à gli huomini la facoltà ,& le riccbegge loro, nè meno anchora 
feemar loro gli fi udii, i i quali fono tndn^ati,& mafftmamentcfe non han- 
no errato, ò fatto delitto veruno . "Perche f e non è ragionevole diccfligarlt , 
i c 'r di tormentarli auanti , che habbiano commefio il peccato ; nefeguita-, , ■ 

che neceffariamente dobbiamo per quefla cagione vdiredir male di noi. Hor- 
sù dunque , mutiamo un poco propoftto , & perdoniamo vn poco à qual - 
eh' uno . lo quanto à me, per dir il nero , giudico , che con la piacevole^ 
Xa, & con la bemuolenX_a fi poffano molte più cofe emendare , e correggerà 
che con alcuna forte d’afprcXj^a , & di crudeltà • Perche » per dina » 
quelli che fono mifcricordioft, Ó" che perdonano , acquifianononfolamente » 
la beniuolenx a di coloro * a t quali effi hanno la mifencordia vfata ,& di fi 
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fatta forte, che con ogni diligenza cercano quei tali, di rendergline la meritai 
& domita gratia;ma fono etiandio honorati apprejfo tutti gli altri buomini; 
ti ogn’ mogli hi in tanta veneratione,che muno ve ne hà,il quale cerchi di 
fargli mai diffiiaccre alcuno. Doue dall'altra parte, quelli huomini,rbe fono 
(degnati, ti che ciò non ft poffmo placare, fono non folamente da coloro mal no 
luti, da i quali e [fi fono tcmuti;ma fono etiàdio fopra modo à noia gràie, at ut 
tigli altriionde ue amene, che fi trouano pofeia molti, che cercano di offcdcrc 
quanto poffono quefli tali , affine , che non fiano da loro prima fatti morirci. 

"Non vedete voi, quanto di rado i medici, fi conducano à darai fuoco, & à ta 
gliare,acciocbe non faccino diuenire l infirmila maggiore ,0" piugraur,et af mici , de i 
fine, che con le medicine più piaceuoli le vengano à curare, & ammorbidir: ? c t °j!^gUo 
2fon donne certamente {limare, che tri l'nìfirmità de' corpi, ti quefli traua dcii-aai- . 
gli dell’animo, v'habbia differenza alcunaiconciofia che tutte quelle cofe,le m *' 
quali fogliono auenire a i corpi nojlri; fogliono benfpeffocongli animi nojlri 
conucnire,anchora che effi fiano incorporati ;percioche la gran paura , & il ti 
more gli rijlringe,ti l'ira pofeia gli fa turbare, ti enfiare. Et arubo la mcfli- 
tiafa diuenire alcuni pigri, & lenti, & altri l'ardire aguzza di forte, che il 
corpo, ti l'animo no fono molto tra loro differitati per co fi fatta cagione hi 
fogna vna famigliate mcdicina.Tercbc vn parlar dolce ,foaue,& ageuole ci 
piaceuole‘ZZ -1 viene a reprimere la ferocità, fi come all’ incontro il parlare a- 
jpro fa che vn'buomo benigno,piaceuole,& manfueto,diutnga feroce, crude 
le,& difpiaceuole. Et oltre à ciò il perdonare altrui ritiene infe vno che fìiu 
crudele, & feroce,non altramente ,che il cafligo,vno che fia piaceuole,tÌ ma 
fueto, Et perche le cofe fatte con violcnza,ancor fi facciano giufi infimamen- 
te, fanno rifentir fdegno in ogni perfona;doue che il farle all’incontro con pia 
ceuolcZZ A > mtl & a ' & a i ett0 ^ a • La on de colui,che fari perfuafo di fare cofi , 
via più facilmente potrà tolerare quelle cofe, che fono grauiffime,& di gran 
diffima moleftia,cbe non farebbe f e fofie di ciò forzato. 

L’Auttore feguita il fuo proposto, & moftra a i Prcncipi,co 
meli debbono mantenere nelPimperio con bene- 
ficenza . Cap. VII. 

N aturalmente dunque fono fi i cor pi , come gli animi , co fi retti à un 
certo che, che con le piaceuolezZ e » c con k kfinghc, fi domeflicano, & 
con Cefca fi prende fino gli ani mali brutti , ti non capaci della ragione 
che invero fonorobufliffimi , ti ferociffimi . Doue quelli , d'altra parte, 
che timidtffimi fono, & di deboli forze, vengono dalla paura, & dal dolore ai 
effer tr attagliati, ti d’ira fi vengono ai infiammare .Io non dico già, che fia 
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di li fogno perdonare generalmente a tutti gli buoni ini nìmici della gfuflitia, 
& federati, angi iogiudico,chefi debbiano tor ria da noi tutti gli b uomini te 
mcrarij,fpiaceuoli l fcelcrati,& cattiui,& in fomma, tutti quelli, che naturai 
S,?Tcbte mente f° no dl fondati in tutta la vita loro , a tutte le forte de ritij, 
perdonare & delle fceleraggini,chc da ciò no fi pofìono in alcun modo leuare.echeciòft 
* kclerat ‘- debba fare nò olir amìte, che di qtxlle parti del corpo far fidcbbe,lcqualmon 
ftpoffono in alcun modo medicare . Quelli altri, poi che di loro proprio vote- 
re,ò pure contrala voglia loro, per ejfergiouani, o per poca prudenza , opcr 
non conofcere fin alianti , o più per altro cafo fono in error caduti giudico, io 
che fi debbono ammonire , Of con minacele ritenergli . (fon alcuni altri poi , 
. che fi debba procedere moderatamente, fi come nelle altre feeleraggini alcu- 

ni riceuano pene , maggiori di altri . Hora fi andò in quefta guifa le cofe, voi 
potete primieramente far tutto queflo (enga pericolo alcuno, & vfare in ciò 
la via del meggo,che voi ne caftigate alcuni con il mandargli in bandoliere 
ni facendoli infami, alcuni condonando in denari; & alcuni confinandone den 
tro in certe città, o altri luoghi fermi . ^tngi dirò io più oltre , che fi fono 
già trottati molti tuonimi ,c he fon tornati faui,poi che non hanno mai potuto 
confeguire quelle cofe, Icquali haueuano già lunghiffimo tempo fpcrate,& 
defiderate.Et alcuni fono fìati,i quali per effere fiati tenuti in pochiffimo con 
to,& di(preggati,& con ingiurie trattatile fono diucnuti migliori; benché 
nondimeno gli huomini nati nobili, & d’animo forte, giudicando di douer più 
tofio morire, che fopportare cofi fatte cofo . Et da queflo fi può conofcere, che 
a quei tali non folamente cofi fatta forte di cafligbi non fono leggieri,ma mol 
io di gran lunga etiandio più grani, ^ più noioft;& noi trouandoci ferina col 
pa alcuna , nefiamo per uiuere poi più fìcnr amente , & fenga pericolo alcu- 
no. Dotte hora ne vediamo ammalar molti, o per cupidigia di denari , o per 
fofpctto delle forge loro, o veramente per inniiia della loro virtù ; pcrcioclre 
non farà mai facil cofa il perfuadere ad alcuno, che un h uomo particolare 
difarmato,pofia con infidie nuocere à vno,che fi troni in cofi grande altera 
d’imperio, & che habbia acquiflato tanta grandezza, & potenza cofi gran- 
de. Hora queftefon quelle cofe, che dicono alcuni; fi trouttno ben certi, i qua- 
li filmano , che il più delle uolte ci fiano dette cofe falfe per nere , & che noi 
fiaccamente gli preftiamofede, & finga punto di prudenza ; & dicono, che 
coloro, iquali veggono, & odono, cofi fatte cofo,moffi tal bora da odio,pcr tf- 
degno gride, (3 tal bora corrotti per danari dacoloro,cbe sò lor nemici, o da 
quei mede fimi, de i quali ejfifauc II ano, fingono molte cof e, & molte fe ne met 
teno mf anta fta, rammentando non folamente l’opere loro federate del pafja- 
to,& del l’auenirc;ma raccontando anchora,d'hauer udito dire, alcune cofe 
da altri che altri fono fiati ebeti, poiché ciò hanno (entito,& hanno ctian 
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Ho rifai spianto lo potrei certi fintamente raccontamene fcicento per 

modo di dire, di co fi fatta fortc,cbe fe bene fono ueriffime , non meritano nòdi 
meno di efiere ricercate^ con troppa curio(ità eff aminate, ni meno di ejjere 
à voi raccontate . Conciofia che il non faperle non ui può recare alcun dan- 
no, doue ft d'altra parte noi l'intcndcfte,& fapefìe,mouerebbono in noi coirà 
il uoler ucfiro [desino, & colera grande:ilche puntonon ficonuiene. Hora ef- 
fetto co fa co fi comeè,fi trottano molti, i quali pcfano, che noi habbiamo fatto 
morire molti buominifenT^a battergli altramente fententiati alla morte : & 
molti battendogli condennati con [alfe, & finte fentcn^e contro le leggi , & , 

contro la ragione, & g iuflitia->-*Perciocbe quefli tali non approuano i tcfti- 
noni e fiammati come ueri,& i giudici) / opra ciò fatti cotra toro, ni meno al 
tre cofe affai di quefl a maniera, & fe bene in gran parte le cofe che intorno a 
ciò dicono, le dicono contro la ragione, & fai fornente contro coloro , ebe fono 
flati priuati della vita,s'odono nondimeno tuttauia di quù,& di là tra'l vol- 
go ragionarci . Siche *Augufto, ei bifogn+che non folamente voi non f ac- c r, n j^ e ^ 
date cofa veruna contro la ragione , ma che non fi paia apprefio, che le fac- ue far nic* 
date . Tercioche ai priuati huominibafta affai di non errare in cofa veru " '* 

na,doue à vn Vrencipe fi coniti ene operare in guifa, che nonfibabbia pur un 
minimo f affetto di lui:attefo che uoi fiete al gouerno degli hu omini, e no del 
le befliemè potrete mai in altro modo veramete tirare gli animi loro a uoler 
iti bene,&ciò vgualmente a tutti perfuadere,che mouendaui di voflra pro- 
pria uogha à nonfarmaidifpiaccreaperfona alcuna , ma contro il valor uo 
ftro.Conciofia che fe bene ft può sformare vn'buomo che tema un altro, a uo- 
lor nondimeno ch'egli l'ami, fa meftierodi ciò perfuadergli . Hora quando ci 
vede, che &alui,& agli altri fi fanno de beneficile gli può facilmente per 
fuadere. Doue ogn'bora,che tfio flima, che alcuno fia flato fatto morirei 
fuor di ragione, entra fubit’o in fofpctto non à lui auenga quel medefimo,& è 
for^a ch'egli prenda fubito ad odiar colui, che hà ciò fatto . Et oltre, che~> 
l'efjer da {additi odiato ,è mala cofa, apporta anebora danno , £5 detrimento 
grandiffimo . Tercioche tutti giudicano,che agli altri huomini tutti fac- 
cia me fiero di far uendetta contro coloro, da 1 quali ejfi hanno pure vna pic- 
ciolo ingiuria riceuuta, acciò non paia, che ftano difpre7^ati,o fuperati . Ma 
a i Trencipiychc fi conuenga perfora di hauer coloro folamente apunire, i 
quali uengono a fare contro la ({epublica doue debbono con patien^a foppor 
tare tutti coloro, i quali erano contro di loro, auenga che non fi deuefar lo- 
ro ingiuria, perche fi trouino dtfpre^ati, & tenuti in pocbijflmo conto , che 
certamente fi trouano da molti grandi , &groffi p refidif , SS guardie guar- 
dati,^ muniti . La ondehauendo io di tutte queflecofe benifltmo cenema , 
ut dò per buono quefto configlio » che nonuogliate per tal cagione farne 
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morir mai niuno: conciofiache per faluegga de [additi fi ordinano i ‘Prencìpò 
no ordini* affine che non folamenteejjinon riceuano danni dagliflrani , ma ni meno da 
1,1 gli b uomini della lor medefttna natione,nó pur perche fiano moleflati,e dan- 

neggiati da Prècipi loro.St fiate certo y cbc più g loriofa cofa è, & più magni- 
fica molto, il con f eruarei cittadini fatui, che il far loro togliere la vita . Onde 
ejuefli tali fi debbono con le leggi ammacftrare, & frenare, (3 anche con far 
loro de benefici, con ammonirgli, accioche fiano modifli,& prudenti, <3 oltre 
à ciò con ogni diligente fi debbono cu fiodire, & tenere conto di forte, che fefo 
no fopra modo defiderofi di fare contra lagiuflitia , & il douere , nondimeno 
effi non pofiano . Douepofcia quelli, chejono infermi, & deboli, fi debbono 
per modo di dire funate, & tornare in buono flato, accioche non fi vengano à 
corrompere affatto. Hor a ci pare che venga da prudenza grande, & da gran 
potere il fopportare,che molti huomini cafcbino ingranditimi errori, doue fe 
pure alcuno ordinerà, che per tutte le fceleraggini,che fi còmetteno, fi diano 
le conuenienti,£3 giufle pene, pq^rd che veramente quefli b abbia tolto in bri 
■ i uiffimo corfo di tempo di queflo mondo gran parte de gli huomini ci viuo - 
no. La onde mofloda quefìa cagione io vi ricordo, & efforto,o *4uguflo,cbc*> 
non vogliate muoueruid cafligarfecòdo i meriti cofloro,ma che tenìdo altri 
modi , gli puniate di forte , che per l'aucnire non b abbiano a cadere in altri 
p come ii graui errori, & commettere fieleraggimd'importaga.Verche, ditemi vn po 
dtbbi'punì co di gratia,come potrà errare colui, che farà confinato dentro in vn'lfola i 9 
re enl** 1 ** P Mrc rinchiufo in vna viUaìàin vnaCittd? doue fi trouerà non foUmeutC-» 
e,a 1 ’ abbandonato dalla moltitudine de i fcruitori,(3 finga grofic fomme di dana- 

ri, ma etiandiofiafo che la qualità del fatto lo ricchiegga) ritenuto fiotto but 
ne guardie ? Doue, fe pure aucniffe,cbc l’ efferato nimico cifofie vicino , ofe 
pure qualche parte di queflo noflro mare ci fofle nimica, fi che coloro eh e ve- 
ni fiero d danni noflri,vi fi pot eff ero ritirar e, o fi pure aneborafofiero in Italia 
Città cinte da gagliardijfime mura, fomite di molte armi, fiche noi fi imaffi- 
mo,che fi f offe alcuno, che le pigliafle,noi pofiia ne doue [fimo temere, ci doue 
remo gouernare d’vri altra manicra.Ma perche i luoghi bora fono quafi tutti 
difarmati,& poco, & male muniti per far guerra & gli cffcrciti nimici tifo 
no lontaniffimi,C3 fiparati da noi per lunga di fi unga di mare,di terra,di fiu- 
mi, (3 di montagne, che finga grvidijfimc fatiche p affare non fi poffono in al 
cun modo, chi fard che tema co fi fatte genti nude, di far mate, (3 priuati huo- 
mini, pofle nel mego del regno voflro e rtjerrato dentro dell’ armi uoftreiCer 
ta co) ai , che io non giudicherò mai, che fi troui alcuno , che fi recchi tal cofe 
nell’ animo, o che pure ((3 fu quanto fi uogliainfiammato di rabbia ) le pof- 
fa mettere ad effetto . Ter queflecofi dunque prendiamo quindi il prin- 
tipio noflro , (3 ue marno a farne la prona , Et in tal modo effi forfè mute - . 
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ranno profitto# ¥ tiranno etiandio àfitre,chegli altri ne iìrìtino migliori. 

Voi vedete primieramente C ometto t bnomo nobile, e dtgran nome , conofiiu- 
to,e fhmofo ; quindi in voi mede fimo , comeficonuiene aogn'huomo, andate 
considerando , & dateui ad intenderebbe la (pad a non è quella , che ut ha à 
far fare orni cofa.Vcfcioche grande farebbe veramente l vtie,chc da tei /* 
trarebbe ,& la commodità , (e quella fifie che potefle. far gli buomrn pru- 
denti# persuadergli# i forcargli', che veramente ejft ammcC^afferoqual 
che altro buomo . Muffiate pur certo , che ella mentre pnua di uit a il cor- 
to Solamente di qualche perfina,fii che gli animi degli altri danai fi difeofla 
no;nè fi trovale gli hommi, perche uno gli fiaccia morire, gli dirìgano mai 
più amici, anv perche efifii hanno di fefìeffi paura, gli ungono odio, & glifi 
fanno nemici: & fiate certo,che quanto ut dico,i verismo# cofachiartfii- 
ma adoiriuno . Doue gli huomini qual bora bannotrouato , perche fia fiato 
perdonato loro, puffi da pentimento ,& da uergogna,non hanno non filamen ligoro ff 
te ardire d'ingiuriare in alcuna cofa coloro, da quali effi hanno ricevuto bene 
fido, anzi c he'l più delle volte cercano di rendere il cambio del ricevuto bene animi df i 
fido : perche Sperano di dover riceuere anchora cofa di gran lunga maggiore tuiiu. 
delle già riceuute.Tcrche vno,il quale è fiato confcruato fano,& fatuo da co 
lui, al quale ha già fatto difpiacere,. flima frafe mede fimo, che ogn bora, -che 
quel tale barra da lui riceuuto beneficio, non gli poffa piu in modo alcuno ne- 
gare cofa ucruna,la quale effo gli dimandi: Ver quefio dunque, cari fimo mio 
A r . _ .... n ... c. j. a i*lri**0ui*pr(uaderc.fà mutate Drooo ito : per- 



la uovlia voflra : perche una fiepubliea fi grande, & potente, non fi può mu- 
tare in regno feu^a \pargimentodifangue.Sepureauuerrà,chouoi vogliate 
fiar forte nel propofito uoftro # nel partito già da noi pre(o,certa colai r cbe 
parrà che tutte quefiecofe le h abbiate fatte uolentiert,& a bello fi udio.Mof 
lo isfugufle da quefic co fi fatte parole di Ltuia, fatti fi uemr auatituui quel 
li, che erano fiati inqui fitti# con molte parole rarefigli# ammonitigli, gli 
lafciò andar via# da indi innanzi ordinò, che Cornelio foffe Conjolo;ondcd* 
quel giorno innanzi fi acquiflò l'animo , & la beniuolen^a non di lui fila- 
mele, ma di tutti gli altri anchora,di forte che non fi trouò piu alcuno,cbe cev 
cafle, di congiurare cantra di lui • Fgè punto diffimile da quefio efièpio di ^ ti tir 
9 u fio fu quello di Flauto Veffa{iano,dclquale intende di parlare per averti - 
mento del Trencipe,c'ho tolto ad infiruire nella via della vera, & non punto 
adombrata gloria. Sendo auertito refpofiano , che fi douefie guardare da Me. 
tioVompefiano}il quale traufiitafuorauna voce, che cercava difarfi Im- 
peratore# deporre delfeggio V effafiano lmperator legmmo,et uero.Egh, 
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non pur fi sbigottito moflròfegno di paura ;m a fe lo fece venire innanzi , & 
lo creò fubito Confolo.Marauigliandofi di dògli amici,? effafìano dtfje loroi 
Siate certi, che cofi nifi ricor darà di cofi gran bene fi ciò, come è quefto . 

Vna oratione di Marco Aurelio! luoi foldati, perla quale dimoila di 
voler perdonare a Calilo, fe elTo lì ri ci radè dali’imp refa. 

Cap. Vili. 

VT Ei tempo che Marco Aurelio faceua guerra à i Quadi,i quali fono hog 
Boemi, era nella Soria rngouernatore chiamato Cai fio , il 
quale ceicauadifarnon còche mouimentnn Soria , ingannato dal faijfo ro~ 
*wto lap. more ciò, che fi dicaia, che l'imperatore storco Aurelio era morto. On- 
de fubito cominciò à cercare con affettione d'bauer l'Jmperio , non hauend 9 
mejjo diligenza alcuna intorno àfarfi più capace del vero,mafftmamlte,che 
poco prima l’cffercito,cbe era in ?ngana,l'haueua defignato Imperatore. Et 
atiutnga che egli non molto dopò ciò fi certificaffc nel vero: perche nondime- 
no egli baueua cofi una uolta fatto mouimento,giudicò che non fofie da iorfi 
del propofito. Era quefto Caffo grande b uomo da bene, Ci quale farebbe d*-> 
de fiderare di bauer uno Imperatore. Hauendo dunque in picciolo fpatio di ti 
po prefo tutti qi luoghi che fi trouano di là dal T auro, fermò nell'animo fuo 
d’acquiflarfi con l’armi in mano tutto l' lmpeno.'Jfóarco Aurelio intelaia, 
ribellione di Cafjio da nero il qual era al gouerno della Cappadocia,cominciò 
da prima à fingere di non s ’ accorgere della cofa,& la teneua fecreta. Ma do- 
uc pofeia i foldati ejfendo di ciò fparfa per tutto lafama,cominciarono à folle 
uarfi di buona forte,CS far combriccole, & ragionamenti, gli fece chiamare à 
ft,&à loro cofi radunati tutti infteme, ragionò alquante parole di quefto te- 
Ontionc note. Se bene, prudenti, ualoroft,d honorati foldati miei, io fono uenuto qui 
non uifonogià per cagione di (degnarmi^ con ifdegno ragioneuolmente do 
lermi. perched che effetto cibifoguafdegnar con Dio, in potere di cui è il tut- 
tofi fa nondimeno di mefliero a coloro, i quali meritamente fono infelici,di 
lamentar fi della lo ro contraria fortuna M la qual cofa àme bora intemene . 
Tercbe chi potrebbe efprimerc quSto à noi paia graue,& noiofo,il ueder che 
delle guerre ci babbiano ànafeere altre guerre I 0 quanto mcfcbina cofa è 
veramente il uenire all’ armi con uno, che fio dell’ ifteffa natione ? 0 quanto 
più mefcbina,& uia più grane è, il non eficr ne gli buominifcdc alcuna? che 
io mi troni ingannatoli che uno amiciftìmo mio cerchi uenirmi còtra, e che 
contra la mia uoglia fia sforgato,fenga bauer gli mai fatto ingiuriai còme / 
[0 delitto ueruno,d uenirfeco à battaglia ? non è egli perduta ogni fede , co- 
giti f piranha ? Siate certi , &ficuri , ebe fe ut fofie qui il mio pericolo 
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falò $ non ad altri, io ntn ne terrei rn conto al mondo ,perciocbe io ceri amen è 
te non fono nato per non batterà morire ima pofcia che bora vnv pulite amen morir». 
te ha / auuto ardimento di Icttarfi contra di noi,an%i più toflofarevna pulii - 
ta ribellione, e la guerra s’ appartiene à tutti parimete in rn medeftmo modo , 
vorrei, quando ciò fiere fi potefie in qualche modo, chiamar qui C afflo, CS con 
effo auanti à voi, onero in coffe tto del Senato còtenderedi ragione, percioche 
io aU'bora molto volentieri Jen^a bauerui fitta alluna guerra gli cederei lo 
Imperio, quande fofie giudicato , ebe cofifare f offe bene per la rtilità publi- 
ca . Conciona ihe io m’affatico continuamente in feruitio della ffepublica^; 

Ci per queflo fono già tanto tempo dimorato, qui tanto lontano dail’ftalia,ef 
fendo già vecchio, & debole, di maniera che non poffo prendere cibo, che mi 
fta grato, nè fonno libero, & quieto da molti peti fieri . ìiMa pofcia che foli 10 
non vorrebbe condurfi qui meco in quefta caufafperche come fi potrebbe mai 
fidare di me vn’huomo che mi è flato cofi infedele?) bifogna valorofi miei fol Lodf dc j 
dati, che fiate d'animo fortetperche nò è già flato mai,cbc nè i Cilici, nè i Giu tolda.*®. 
dei, nè quelli dell' Egitto, ftanomai flati, nè debbano eflere mai di voi miglio- 
ri, non; fc bene fe ne mettejjero mille uolte infieme tati, quanti eifono bora me 
no di uoi. bfè meno fi ieue anchora hauere alcun rif petto ad eflo C afflo, ancho 
ra che paia,cb’ti fta ottimo Imperatore, CS che babbia felicemente fatto mol 
te imprefe.Verche non può, per dire il uero,vn * Aquila nelfarelagucrra,ef- 
fer capitana de i galletti, ne meno il Leone tffer buon Capitano de‘capretti,CS 
d'altri cofi fatti animaletti.Voi fofle,voi dico, non Caffo, che faccflc la guer 
ra della Tartia,& della Arabia. Doue fe pure egli riporta gloria della guer- 
ra,maffmamente fatta già cètra i 'J J artbi y CS anche voi hauete Pero, il qua 
lenonjolamente non è bora inferiore, au^i di grà longa migliore, il quale ha un.Vo. lf>Ì 
fatto molte più guerre affai, CS di molte più ha riportato la vittoria, che Caf 
fio. tsfn\i vi dirà più olir a, che già per auuctura ha cominciato à pctirft , per 
che ei sà bene, che io fono anchora uiuo;perche in vero ei non karebbe ciò mai 
fatto, fe nondopò la morte mia . Douefe pure egli flà anebor fermo nel fatto 
proponimento, CS nel già prefo partito, ogni volta nondimeno, che egli harrà 
inteJo,come noi ce gli fiamo moff contra,certa cofa è , che egli tornerà infuo 
ceruello;pcnhe egli barra paura di uoi,CS à me porterà riucren^a . laonde 
fola vna cofaffoldati miei, è quella, che io temo, perche parlando con eflo voi > 
io poflo dire il uero interamente, che è quefla;o che egli non fi metta ad ama\ 

\ arfi per fefleffo;cioè,che ritenuto dalla vergogna non barrà ardire di campa 
rirci auanti,o che neramente qualcb'vn' altro iutefo la mia venuta, CS che io 
vada contra di lui, non faccia il mede fimo effetto.Tercbe ciò facendo mi lene 
rà vn premio di guerra, CS di vittoria, ueramète ilmaggiore,che mai babbia 
più altra volta hauuto perfona alcuna. Ma quale è qfto premio , dirà alcuno i 
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M perdonare a vn*buomo,il quale ci ha ingiuriato ,& che Vno refi ionico 
Mir.Aur. fedele à colui, al quale egli ha già uiolata l'amicitia,& la fede . Et fe bene à 
voi parranno peraucntura queflecofe incredibili, ci fa nondimeno di mieftie- 
ro che à voi quefiefì perfuadano . Tercioche non fono in vero tutte le buone! 
parti, e i beni tutti lettati uia affatto,è flirtiate da gli h uomini intieramente 
ma fi trouano bene anchora appo noi le reliquie della antica virtù. Et fe pure 
alcune ue ne ha, che non mi prefti fede, tanto maggiormente de fiderò di fùrie 
vedere fatte auantià gli occhi d'ogni uno quelle cofe, che non pareva , 
che fi pcflono in alcun modo fare. Turche di tutti quei mali , che ci fono bora 
presiti, quefl'vtile folamète,& nò altro ri porterai, s'io poteffi à gli huomini 
tutti moflrare,hauèdo recata la cofa à buó fine,conte pojfiamo vfar ancor noi 
in buona parte le guerre ciuili.Ora mitre Marco fi metteua in ordine per fùr 
la guerra Cmile, li vene la nuoua di molte uittoric ricettate di molte nationi 
qI&I * dl Barbare, & la morte di Caffo. Tercioche trouàdofi faflio per viaggio, f egli 
feceincòtrail Capitano Antonio, & all'improuifogli diede una ferita nel coi 
lo,anchor che quella no foffe mortale, et perche Antonio flr aportato dall'im 
peto del cannilo, nò potè finire l'ìmprefa,di maniera che ei farebbe quafi cani 
pato,fc in tato Decurione nò l' hauefle finito. Quefti hauldogli tagliata la te- 
fla,fe ne andarne alla volta dell'Imperatore. Ecco dùque come ( "afflo, il quale 
fihaueuiintal guifa fognato, fratre mefì, & fei giorni fu franato . Marco in 
tato, poi che fu arriuato in quei paefi ,ji portò piaceuoliflimamentc con tutte 
quelle nationi, che s’ èrano ribellate, e nò fece morir pure vn'huomo,nè di fi a 
to bafìo e vile, nè meno d , illuflre,&’ honorato.Sono alcuni, che dicono, che** 
V cro t efièdo flato mudato aliati in Sorta, della quale eragià flato al gouerno, 
bauedò trouato lettere di molti fra le cofe di C afflo, le prefe,e flr accio, dicen- 
do, che non vi eran sù cofe, che apparteneflero niente à Marco. Doue fe pure * 
Marco hauefle per auentura per tal cagione prefo fdegno cantra di luidiceua 
efier molto il meglio , che hauefle per faluar molti , à perderla vita vn foto . 

Ma Marco in vero non fi delettaua punto di far morire gli huomini, C$ 
puojji quefto copi edere da vna cofa,che trouadofì, ìgli in {[orna, 
efiando à vedere i gladiatori, ui flaua nolenti eri, perche ua 
lorofamente,& fen^a pericolo combatteuano. Con- 
ciofta che non uolle mai eccedere a' gladiatori, 
che poteffero giocare co ferri, che baucf- 
fero la pùta,an\i che fempre com- 
batteuano cóle fpadefpunta 
" V, te &frn\a taglio . 
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Vna lettera di Marco Aurelio fcrittaa Popilionc, Capitano de Parti, il 
quale per haucr perduto la giornata, come defpcrato fuggiua 
di luogo in luogo. Cap. ,v 


M; 


IX. 


Arco Au relio , 7 m p. tuonano à te Topilionc,Capitano de f Tarti,fam 
„ *tà,& confolauonc negli Dei conciatori. Tfon puffo nafeondere lagto 

ria della gloria, che io ac qui fi ai in quefia giornata , nè la pena della pena , 
che io ho della tuafciagura,percbe i cuori bum ani tanta compaffìone debbo- 
no hauere à quei , che fono uinti quanto c il piacere , che hanno co ’ vincitori. 

Tu eri capo de’V arti y &iode ’ Promani, in te era buon animo per re fi fiere, 

& in me non mancaua for^a per combattere, & all’ultimo tu perdefli lagior 
nata , & io bcbbilauittona ; ilcbefulacaufancn perche te mancaflt 
l’animo, nè che in me crefceffero lefor%c,ma perche leuittorie,& i trionfigli 
ottengono il più delle uolte nò già quelli hominì,chc più ben combattono,ma 
fi bene quelli, ai quali gli Dei più l' inchinano. Douèrefii ricordarti, qualmè 
te Dario contra Aleffandro,Tompco contea Cefare, Annibaie contea Scipio- 
ne, Marco ssf tuonino contra Auguflo, & Mitridate cètra Silaffcnfa compa 
- ratione baucuano maggiori tfferciti,& pur furono uinti.Terche fi può inferi 
rf,i he contra l’ira de gli Dei foprani niente giouano i groffi efferciti. Dimmi 
tiprego,Topilione,un’buomo di f angue tanto gcnerojo, tanto ualorojo della 
per fona, tanto ricco di facoltà,& di co fi grande flato, come tu fei, per qual ca 
gioite bai. fatto tanta dimoflratione,per haucr perduta que fi a giornata, fapi 
"do tu, eh e in niun’ altra cola fi dimofira tanto dubbiofa la fortuna, quanto fa 
nelle cofe della guerra? Ho intefo, che fuggendo laconuerfationc degli homi 
ni,uai c aminando per li bofchi,& per li monti, allontanandoti da tuoi amici , 
lamentandoti de gli Dci,& de fatali di fimi tuoi . Vna fi fatta efiremità ,& 
mofiruofità,come quefiatua,non follmente tu non deui farla, ma nè anco ad 
altri confentnla , imperò che un’huomo ualorofo come tu , non lo fa uenire à 
manco del fuo effere in mancargli la fortuna, ma fi ben mancandogli il fermo. 

Mettere infieme un groffo cfiercito,è ufficio d’vngran Trcncipe, f pender be- 
ne i fuoi thè fori, appartiene a magnaiitmi,urtarcne’nemici,è vfficio de’ (fapi 
pani arditi-, ma il patirgli infortuni!, appartiene, àgli h uomini heroici. Ter i, profpe 
c toc he il fupremo ben degli huomini è,c he nè nelle profferita fi albino in fu- 
perbia, nè nelle auuerfità utngano in defferationc.Quelh,c befano dimofira bu. 
tione nelle auuerfità ,fegno è che baueano certvgje d’efier fempre in profferì 
tà,ilcbeèco(a uanaàpenfare, non che affettarla, perche gli bonari, e ibeni 
della fortuna ,non hanno cofa più certa che ejferfempre incerti . lidi, che 
tu mi prefentafli la giornata, tu ordinafit il tuo efferato cerne C apitcnodi- 
fcre:o;fkcefit eie t tione delfito t come huomo fottio, & ci pigliafii il Sole, come 
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Barone e fieri o. Sjjendo dunque qucfo co fi, tu dei lamentarti della fortuna » 
che non l’ aiutò, &non della difcretionc,che non ti mancò. Guarda 'Popilio - 
ne, che àgli hnomini prudenti,ò faui, appartiene confiderai, che fé nonpòno 
quello che vogliano,vogliano quello che pomo. Il buon Barone non deue pi- 
gliare trifle^a, perche non ottenne quello, che volcu a, ma bc perche voleua 
quello, che non doueua.Guarda Vopilione che la fuma, che tu acquiflafli per 
arrifehiare molte volte la tua perfona,non la perda bora per non uoler fkrfrò 
te allafortuna,perciocbe le cojfe della fama fono tanto delicate, che non bafta 
p r*rde B, pfr * yn' huomo far quell j ,c he può, ma couiengli ancora fhr quello, eh e dee. Qui 
voler fir ho intefo , che camini con grandiffima paura, dubitandoti che fe forfè tufoffi 
f — 1U prefo da miei,farefìi da me malamente trattato.Etfe quefto è cofijortemen 
te mi marauiglio di te che alcuno ti faccia credere qiieflo , Ci molto più fe tu 
tei penft, perche i Vrencipi, Romani con quei che fi arrendono, dimoftrano la 
loro liberalttcL,& largherà, Ci co'prigionicri la clemen^aXontra i Tren- 
dpi fupcrbi,d contragli ejferciti apparecchiati, & huomini armati, & Cit- 
tà ajfediate, pigliamo noi Romani le armi,& non contra i Capitani vinti, & 
fuggitiui come tu,percioche il Capitano ardito, & gcnerofo deue combattere 
contra chi gli fa rcftflen\a,Ci difjimulure con chi / ùgge da lui . L'huomo fa- 
uio non debbe voler più del fuo nimico, che comic ere che ha paura di Imi: per 
che bauendo paura non farà paura ad altri,percioche i cuori p auro fi, timidi. 
Ci puftllanimi,non hanno ardire per refiftere,& meno per offendcr.Tiu gran 
■vendetta piglia vn huomo del fuo nernicoin farlo fuggirebbe in t or gli la vi 
t a, perche il coltello in vn giorno lena la vita a un’ homo, ma la paura ogni ho 
ra mette tormèto al cuor. Grane cofa è un’ huomo morire con ferro, ma molto 
piùgraue è baueve il cuore trauagliato, perche il ferro dafolamètc delle feri 
te nella carne,ma i f afidi flratiano le vifcere.Se tu Vopilione , fuggi dalln-, 
mia prefi n\a,penfando di non trouar pietà in me, nè qneflo nelle mie parole 
Vhai potuto comprcdere,nè nelle mie opere ueder ; percioche nò denegai mai 
clementia ad huomo che me la dimadaffe;nè feci mai ingiuria ad alcuno, che 
nelle mie mani confidaffe. La paura,che tu bai bora,dourui batterla prima , 
i non già della mia pcrfona,ma di quello,cbe la fortuna è folita di fare; la qual 
non aumenta mai i fuoi crudi frali, fe non contra le perfonc,cbc in lor medefi 
hfitmuu me P** ^ con fidano. La natura della fortuna è far fembiante di non curarfi di 
* * f ’ quclli,chc fanno auertiti di lei ; Ci ciò fa per affienargli , Ci c amina dietro 
à quelli, che vano fatica pèferi per ingànarU,di maniera che la fortuna fem 
pre fen^a render ragione à ninno di fe medeftma, vuol fare, e tener conto con 
tutti.] n verità ti dico: amico mio Vopilione^he alprefente ho più paura del 
la fortuna, che non banca innanzi alla battaglia, perche lafortunafcome ho 
ietto)non tien conto di quelli,tbcfonogià vinti, ma più prefo cerca di vin- 
cere i vincitori.Lafciando da un canto quello, che à me tocca, Ci parlando di 
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Qr/tltOìtfo tocca et te, ti dico in verità, che (lentamente tu poi uenire alla mix 
preforma fen^jt hauer Jofpetto d'alcù pericolo della tua pcrfona,perciocbe niu 
na altra fi può chiamare veramente vittoriane non quclla,cbc / eco mena ah 
bracciata qualche clementia.Vn huomo fanguinolento,& rigorofo,nS fi può 
Con verità chiamar vittorioso, perche lAlcfJ andrò, Giulio, AuguJlo,T ito, e il ^ 

mio Signor Traiano, piu fama acquiflarono perle clemìtie,cbe ufaronocoi i» /er* 
nemici loro, che per le vittorie che ottennero nt'paefl flrani.Ti so dire,ò 7 9 o 
bilione, che il vincere è cofa h umana, ni a il perdonare è cofa dmina , è di qua re *• "'mici 
procede, che gli Dei immortali non fono danoi celebrati, & honorati per quel „” fa dlu * '• 
le cofé,che cfji caftigtno , ma fi bene per quelle che perdonano, 'hfon vog li o ne 
gare, che i Trfctpi [{ontani non l/abhino per gran vittoria il uinccr unagior 
nata, ma appreflo quefto ti fo à fapere, che più jìimiamo di perdonar à coloro 
che ci fanno rejiften^a-/ . Se tu fuggi datlaprefenga mia per paura de' danni. 

& dell" veci fiorii, che face fi t de' Rimani, quello che tifadifconfidare,douereb Q«»i fi» 
be metterti più confidanza per uenir fubito da mc,imperocbc tato è maggior 4^° per 
fa clemènza , quanto la colpa è fiatò maggiore . Qucflo foto fi può chiamare 
p'erdon ftmofo, alenale procede l'ingiuria atroce, & famofa;pcrche f ingiu- 
rie, che fono communi, & leggiere, più ragioneuolmcte potrebbe dire, che te 
difflinuliamo,ihe no le rìmettiamo.Quello,che mi inuita à volerla tua ami- 
etti a, è che nelle tregue ofleruaui bene i capitoli,^ nelle fcaramucìe tu com- 
batteuicome capitano bellicofo.Tcrche comprendo, & credo, (poi che nella 
guerra mi fei flato crudel nemico ) che mi farai anco nella pace buon amico. 

Ter perdonar . Xlefiandro i Diomede,il T ir anno, & Marc Antonio all'ora- 
tore T ulìio, & tAuguflo ad Herode,io sò bcne,cbe non mai dapoi fi patirono , 
nè in perdonar io à te fon certo, che mai mi pètirò,attefo che un 'homo ninno 
fo, & generofo,anchor che habbiaoccafione di lametarft della ingratitudine 
del fuo amico, non ha però lice za delle buone opere, ch'egli ha fatto . Quitto 
è più degno quell' huomo, co' l quale fi ufa la larghezza ne l donare,&la cle- 
ftten ^.1 nel per donar, tanto più è da lodare quello, che lo fa Queflecofe fola- 
mite fi pofjono dire con verità efjere donate, le quali quello, che le dona, le do 
ha ftnZa altro ri[petto,nè interefìe.-perebe quando, un’ huomo dona qualche 
cofa con ifpenè^a,che anco à lui glifi a donato , quefl odono non fi debbo chiù 
mar beneficio, ma vfura.T u fai bene, che nel tempo, che lagntrra era tra noi 
più accefa,non mi vedefli mai vfar teco alcuna attione , che non foffe ernie . 

Dunque effendo queflo cofi , tu dei tener per certo, che efsendo flato pietofo , 
quando 10 ti faceua guerra nel tuo paefc,ibc io non farò rigorofo bauèdoti in 
cafa mia. Seta conofcefli in noi eflerclemctia quando tu fpandeui il noflro ri 
gue, non ti penfar,cbe ti fta per mancare, quando mangierai il noflro pane. I 
prigioneri del tuo ejfercito potranno dirti, fe furono ben medicati, e i morti fi 
folti. Se queflecofe dunque facciamo con quei,chc ci uolcua ammazZ arc -> 
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che credi tù,cbe faremo con coloro, che ci uengonoejeruirei 7 fon ti dico al- 
tro, ò Toliont,fe non che fe tu uerr aiterai ben riceuuto,&fe tu mi feruirai , 
[crai ben rimuneratogli Dei fiano nella tua guardia,# ci allontanino dalla 
fimjlr a fortuna. Marco Aurelio. difua propria mano ti fcriue 


Della liberalità del Prencipc. 


Cap. X. 


S I come da Cerere,& Bacco, nafee l'abbondanza di ogni cofa,cofi dall’ab- 
bondanza dipende la libcralità/Dea de fiderata,# cara à tutto il mondo, 
lacuale tira afe il cuore dell’huomo, come la calamitaci ferravamo c Ire fino 
à quelli, che babitano nelle e freme parti del mondo per la loro liberalità ne 
- vengono lodati, ancoraché non fi (peri cofa alcuna (Li loro fi come uitu feruti, 
& in poca fi ima tono (fucili, che fono tutti [epolti nella loro auaritia.Laonde 
fe noi porri mo ben mente allo fplendore della liberalitidi Celare, di ^tugu* 
fio, di rito,di ('efpaftano, di Traiano,# d’Mcfiandro di *J\Cammea,troue 
remo che et dura imo à hoggi.nè bauerà forze il tempo di fregne rio mai . Deh 
la qual cofa fe alcuno dubitale; vada à legger T ranquillo,euedrà ebe^ugu. 
fio baueua per ujan^a di dijlribuirefrefio al popolo Bimano una gràdiffima^ 
fomma di denari, da' Latini chiamati Congiario,daTofcani la mancia, càdì, 
Francefi Largeffa.La quale quando fi daua asoldati, fi cbiamaua Donatiuo , 
come fi uede in più luoghi nel libro di T acito, doue parlido di Cefare giouane 
j .tentiti dice,Congiarium populo,Vonatiuum militibus dedit.Tfè mai mancò quefia 
d-Auguito liberali fimo Trècipe nel fuo Imperio, che pa/tà ìQ.anni di donar qui fi a man 
cia,diflribucndotaluolta 30. piccioli feflertij per huomo,altre unite 40. & 
altre volte a Jo .come dice Suetonio, tanto che uà era fanciullo purché pafiaf 
fe 1 2. anni, che non hauefie qualche co fa. La qual vfanza fu conferuata da tue 
tigli altri Imperatori buoni,# caftiui,cbe uoleuano hauer la gratta del po- 
polo Romano. La maggior diftributione non (ifaccua troppo frefio, malamì 
f J' i bera * note fi bene, come ha ferino Suetonio , della quale liberalità cofi vfata uerfo 
tenuto i" il popolo, nafccuache fpefio fino à i c attiui Imperatori erano mantenuti infia 
*“*" JJ™ to,& di f e fi da lui,& da i foldati nella pace,# dopò che bancario terminata 
lupetto. ° qualche pericolo/ a,# difficile imprefa, nel qual tempo quafi or dinari am en- 
te dauano quefto Congiario,# faceuano qucflo'Donatiuo • 
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Lettera di Marco Aurelio, mandata a Pomponio Patritio Romano.nel 
la quale fi dinaoftra, quinto gentil cofa ita il P rcncipe elfer libera 

le,& quanto bruita eìrcrauaro. Cap. XI. 

% 

M Arco Aurelio,! mperator Romano, a voi Pomponio "Patritio Roma- 
no deftdcrafalutc , Ci ripofo nella vita vofira . L’f mperator Tito fu 
buomo tanto virtuofo , Ci tanto ben uoluto da tutto Tfmpcrio /{ornano , 
chcnct giorno , che fu fe pollo gli mi fero nel fuo fepolcro enfi fatte parole, 

4 Dclitia monuntur generi h umani ,cioò,h§ggi è morto quegl'ili quale ralle- 
grattala natura humtma. Di queflo Imperatore uiene detto,cbc ritrouandoft 
vna notte a cena, & cc lui ejjendo molti ‘Pria pi dell'imperio ,Ci Ambascia 
tori didiuerfi Ideami, fubit amente traffe vngrà folpiro due do. Diè amifimut 
amici. Polendo più chiaramente dire, queflo giorno d’hoggi nò voglio, che fi 
metta nel numero degli altri giorni della mia uita,poi che io Non ho fitto gra 
ila, ne bò donato cofa alcuna. A lefìandro Magno a molti fUojofiche alla pre 
fenica fu a difputauanojopra quale atttone confifleffe la felicità di quifla vi- 
ta, rifpofe, Crede temi, che inniunaattion di queflo mondo vi hà lòtentcl^a, 
ì & piacer fimi le à quello, che è di hauere il commodo di poter donare, e Ipen • t^oo, 
dere.Lhcoponto Thebano,c(jendo (apitano di gente di guerra, d uenendoà alu! ' 
trouarlo vn foldato a domàdargli un poco di denari per comperar da mangia 
re Ci egli non hauendo da dargliene , fi fcalgò le fcarpe eh aliena in piedi,di- 
cendo,fe altra cofa haueffi migliorerà volentieri tcThauerei donata, ma fra 
tanto piglia quefia mie fcarpe, poi che io non bò denari da darti, per cioche piu 
gì ufi a cofa è, che io camini fenga fcarpe, che tu patifeafame . Entrando vna 
■volta Dionifio Sir ac u fa no nella camera del fuo figliuolo,CÌ trouandoui den-_ 
tro di molte gioie ricche d'oro , & d’argento diffe,lo non t'bò dato, o figliuol 
mio,quefte ricchegge, porche tu debba faluarle; ma difiribuirle , Ci donar - 
le,pcrciochc nonui è nel mondo huomo tanto potente , quanto è quello, che è 
magnanimo, Or liberale, il qual donando,con(erua i fuoi amici, & intertiene i 
fuoi wmìci. T ulto q te fio io ve l'ho detto per ifcriuerui una cof a fola, la qua 
le fe come fitte in Corinto,fofie qua in {{orna, non mai la mia penna ue l’hareb 
be fcritta,ma ben a bocca ve T batterei detta, percioche agli amici ueri come 
fete voi quantunque s’habbialicentia per correggerli , non però s'hà per 4- 
fpramente riprendergli, nè ingiuriargli. Alcuni uofiri fudditi m'hanno detto 
qui, Ci alcuni amici uofiri me l'hanno fcritto di là, che fetc gride amico di ac 
cumular denari, & nimiciffimo di fpendergli,il che non conmene alla dignità 
uoftra, nè anco ad un cittadino Fumano, come fete uoi . "Perche l'h onore, Ci 
l'auaritiajono trà loro tanto contrarie , che non poffono mai h abitar infume 
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in vna perforiti Tutti gli buomini vitiofi di quefia rifa pigliano ne' viti} 
qualche gufio^eccetto il mifero auaro, il qual sete gran pena di qucllo,chc gli 
altri pof]cdono,Ci non riceue guflodi quello, che egli pojfede /Di quello, che 
piùgufto riceue vn'buomo aitar o,è in contare, & rifeuoter denari, render il 
fito vino , riponer gran quantità di frumento ne i granai, veder partorir bene 
le pecore , Ci batter aliai biade per venderle . La fomma gloria dcll’huomo 
attaro è, poter guadagnare, CT nondouer fpender mai . Vhuomoauaro quan - 
5 tunque in quefie poche cofe pigligli fio , in molte altre riceue tormente , cioè 

quaudegh domandano vn picciolo fefiertio per comperar delle candele, vn-. 
obolo per comperar l'infalata,oglio. Ci altre fimile cofe,pcr il che mette tut- 
ta lacafaarotnore,& maledice la moglie, e i figliuoli, dicendo ebe tutti tnfie 
me non attendono ad altroché a robbarlo,& a confumarlo • 5 ingoiar grati t 
fanno gli Deiaquclli buomini, a’ quali danno vna faceti vergognofa, & vn 
cuor "encrofo , perche fe gli httomini auan gufi a fiero quant’è dolcijfimacoi'a 
il donar e, non potrebbono tener per loro pur le cofeneccffarie, che tutte ledo- 
nerebbono. Dcll’huomo che è magnanimo, & liberale, nò è tato queljhc egli 
dà a' gli altri, quanto quello, che gli altri donano a lui.pcrctocbe tri pagamen- 
to dutafeuna gratta a lui donano tutti la liberta, come a huomo gencrcfo, Ci 
ir chiamiti liberale. Ci padrone dtlla terra , douc egli habita , Ci antodi qudluo quali 
£UÌT° egli pr attica ipercioche per ejfer cert\,cbe e fio gli ringhierà, ninno glincg* 
le cofe,ch’ei domanda, f l contrario di queflo accade all’huomo mifero, attaro, 
(Ì fcarfo,al quale niuno fi vuole accodare iuiuno vuol parlare ;niuno l’acco- 
pagna ;nntnogh dona;niuno vuol andare à cafra (uà, non eh altro a tor deifuo 
coXbifarà quello, che uorrà domandar cofa alcuna ad un huomoauaro, oeìu- 
trare in cafafrua, uedendogli portar le [carpe rotte, le calce feufiite, la cappa 
[pelata, laberetta unta difudore,lacamicia rotta, il giuppondeihcaatc,& 
egli cambiar foto tfn qual modo uorrà rimediare alla neceffità del copagno 
colui, che non uuole rimediare alla fua propria ! In che modofouuenirà agli 
firani colui, che fa morire i fuoi di fame ? od chi prefierà denari colui,c ha * 
/noi nafcofii,ct fepolti? Jn che modo uorrà prefiare ilfuofromcnto colui , , che 
ha ftcra\a di uiderlo ben caro ? C hi baucrà ardire di efiere amico deli’ buo- 
no auaro,efiendo egli amico dife mede fimo ? Molti buomini aiuti habbiamo 
veduti, & tutto il dìfre ne ueggono, a i quali gli Dei dàno modo da guadagna 
re le ricche^e,fauie 7 ^aper foftentarle,animo per di fenderle, luga una per 
pofitderle , & non concedono loro licenza per goderle ,fre non che potendo ef 
rtiuomo f ete patroni di quel d’altri, fi ueggono diuentarefcbiaui di loro fieffi. Quanto 
La mtl'ru fia di maggior eccellenza la honefla pouertà,cbenon è la maledetta auaritia 
f ° fo * fi conofee cbiaramente.Verdocbe il poucrofi contenta di poco , & all’buomo 
ricco ogni gran cofa par niète . Qual maggior feiagura può fopr agiunger e ad. 
nn’buomo auaro,poi che di tutto quello,cbe uede pofiedere a gli altri frofpira ; 
Ci tutto quello che egli mede fimo ha,& pojfede,& egli macaicbe cofa ha co 

lui , 
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lai, che fe mede fimo non hafL’huomo onoro ha occupato ifitoi occhi nelle vi 
ti,che pianta;lc mani ne’ denari, che rìceue;la lingua ne'fuoi fattorino i qua 
li fi cruccia , i piedi in andar À vedere le rnandre ielle pecore, jcb’egU ha ; gli 
orecchi ne’ conti ,che pigliaci corpo, ne’ mercati che fi, & il cuor ne’dinari , 
chefalua, di maniera, che per andar come uà fuori di fe , non ha parte in 
\e.A vn'huomo auaro,& mifero, con falfateflimonian'ga fi dà il nome di rie 
co , percioche non egli le riccbegge , ma le ricchegrge lui tengono , & poffeg- 
gono;poi che paffa trauaglio in acqui flarlc, pericolo in faluarle,lite in defan 
derlc,& tormenti in diftribuirle,&fc non fvfie per la uergogna, più volitie 
ri egli mangiarebbe pane,& cipolla, che cauar un denaio della borfa.rolcdo L» ■»>, | a , 
vnofar vendetta d’huomo auaro,nongli deue de fiderare altrove non che vi ^ , o dc,, ' hu » 
ua lungo tempo , attefo che più cattiti* vita fi darà l’auaroà fe fi c fio ™n!or«° e « 
con lajua auaritia,che altri con dargli gran tormento . Quello, che l'buomo 
auaro cerca , fono ipen fieri per feftejfo ; l’inuidia per li fuoi vicini , gli 
ft>roni,per lifuoi nemici, il rifuegliatore per li ladroni, il pericolo per il corpo ; 
le befiemmiedegli heredi,& Ialite peri figliuoli. 0 Tomponio miojapcte 
per qual cagione ^ìlefiandro Magno è tanto lodato, e feuoi nò lo fapete, ve 
lo uoglio dirc,acciocheintcfa la ragione, pigliate un effempio di lui.Viù loda 
no la liberalità di Meff andrò Magno, che non fanno la fua poffanga nel guer 
reggiarc,il che fi uede chiaramente in quefto,che quando uoghamo lodarci 
qualch’vno,non diciamo,èpotète,comcfu Me ff andrò, ma dice fi, è liberale, 
come fu Meffandro.il contrario di quefio fi dice dell'Imperatore P ejpaftano > 

ilquale per efi er puramete mifero,auaro,& cupido, fece far in I{oma luoghi 
publici,doue ciafcuno poteua andare àfpandere acqua, ouero (caricare gli hu ?ó Ldit?oVj 
mori fuperf lui, & qneflo non già con intètionc di tener la città netta; ma per f, ebb * efT,r 
poterne cauar qualche guadagno (3 ut ile. Tintone ne’fuoi libri della ì{epub. COJ* t 
conftgliauaglt -4 tenie fi, che ilgouernatorc,il qual douca da loro efier eletto , 
fofjegiufio nelle [cntentic,cbe prenùtiaffe; che diceffe la uerità in quello,che 
parlajfe;fofie coflàte in quello, che intcrpretafsc;tacito ne‘fecreti,chc fapcfse 
& liberarle in quello, che donafe.f Trencipi,& gran Signori,perlaloropo 
tìga fono temuti, & per quello, che donano fon amati ;pcrche finalmente niu 
no và lor dietro per la loro buona naturaima bene credendo, che fia liberale. 

Quando gli Deicommadano,chcil Vrencipe non debba accumular tefori, vo 
glion dire che tutti loferuano uolontieri , & egli fia uerfo tutti liberale , per- 
che he molte fiate interuien, che per efier i Trend pi troppo ritenuti nel dona 
re, le loro f accade hanno cattino fine . Tutte quefle cofe hò voluto feria erui , 

Tomponio mio ;accioche Zappiate l'infame mefiiero,che bautte pigliato, e la 
cattiua opinione,nella quale fitte entrato apprefso iluolgo;il che àgli amici 
uoftri ègra uergogna,eà voi gride ingiuna.Corrcggeteui,T5ponio mio, ui 
frego, (3 pigliate nel uiuer nofiro altro flilc ; percioche in cafa di qualuncbe 
Mar.Uur. Tar. Quarta C $ buo - 
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huotno da beni fi permette bene quando accade oc cafone, d'uno rottura nel 
la robba,nó riell'honore.ae tuttauia uolete effer auaio, e mifero,& affaticar- 
vi ni accnniuLr denari, cattatemi del numero devofirt amici, poi che io mai 
non bebbi piacere di tenere per amico homo,c'haucfie ardimelo di dir bugie, 
ò che s'affati caffè per accumular denari avaramente. State fano . 

n ■; . ‘ * ; V ••il 

Della originc.dcllalibcraliti.delIanobiltà.dc’GcnijA' d<=* 1 

Lari. Cap. XII. 

Olitine t jf liberalità nafte da nobiltà di cuore , la qual cofafola hà confato , che 
ntìa, bc 1 a nobili uirtuoft fono (lati hunorati come ziufii , onde è v fetta la peffan- 
\e !\eale,& tutti gli altri prencipatiyche mediante la giu fi ma, & equità , 
hanno mantenuti i loro ( oggetti quelli difeft da i loro nemici. Di qui naf- 
ee , che tutti coloro,che afpuano alla lode, & gloria , fi danno volintieruU' 
wa«donf effercitio della guerra, per efier tanto priuilegiati . Onde i Macedoni lolcua- 
iegge deiiè no condcnnare colui à port are vita corda in luogo di cintur a,ilquale nonba- 
Aouiow . uc fi e f att0 qualche cofa bonortuole alla gucrra.Mle Amareni non era per 
mtfio maritar fi , fe prima non baueano fuperato un toro nimico , &tràg li 
Scitbi non era lecito a perfona toccare la taT^a, ò uaf j ufato ne'Jacrifii i , fe 
‘ non bauefs e alla guerra meritato qualche bonore . Di tutte quelle cofe ne 
fanno fede le hifiorie Fumane , doue fi leggono le qualità de' premif , che 
Roma er fi dauaiio à coloro,cbe battemmo fato qualche feruitio alla Kepub.che erano 
che fia ue le corone ciniche , le trionfarle murali,& leuauali infume con titoli, epite 
« "rande" * ,,c fi atue ^ )e faccuanofcdt della virtù loro.Onde non è da marauigliarft , 
*a. 6 z fc l{pma venne in cofi fatt a grandezza, poi che di grado in g rad o tfjaltaua, 

& honor aitai fuoi foldati,fino alla dignità dell'imperio, (i il Confolo, ò Im- 
peratore rifi orano il buon foldato con catene d'oro, molligli > corone, & ric- 
chi fornimenti di caualli , fi come mofira un'Epitafto , che fi vede in T urino • 
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Et fi come de buoni fe mi nafcono anebora i buoni f rutti, eo fi de gli buonth- af l * e , “^ 
ni virtuofi nafcono i nobili, pur che fumo efiercitati nelle lettere,e nelle armi, Anno i*h» 
le quali quando fono accompagnate infieme,fanno che la nobiltà fia perfetta mo “ oblle * 
C duri [cmpitcrnamente.Stimauafi amicamele la nobiltà,che nafceua dalla 
genero fità del f angue , difegnata da Cicerone nelle fue T opiche à quefio mo- 
do. Tubili fono coloro, che hanno vn mede fimo nome, che nafcono di padri, Cf 
madri liberi, gli antichi de'quali non hanno mai / erutto, nè cambiatoflato.Cò 
ciofia che la mutatione faccia perdere la nobiltà , & la gentilezza; laquale 
gli antichi rapprefentano per le hnagine de i loro,portate nelle pòpe funerali 
de i loro maggiori, come recita Tltnio nel S9- lib. dell’ Htfioria naturale , ££ 

Cornelio nipote nel hb.de gli buomini illitfiri,ilquale parlando di Tortio fa- 
tane, dice, J mago buiui funerii grada reduci [olet. 'Della quale opinione è an 
chora M. Tullio, & gli antichi chiamarono tali ima* ini flcmmata,come fi ue 
dein (j.Quenalc, quando bcjfandoft della nobiltà fenga T opere nobili, dice. 

Stemmata quid fidimi? quid prodefi "Pomice longo. 

Sanguine cenferi,<CT pi fio* oflenderevultus 

Maiorum?3 flamesm curribus {emiliano? . 

lAriflotele nodimeno nel quinto libro della "Politica dice, che nobili fono col • 
ro, i predeceflori de’quali fono flati o ricchi , o virtuofi > cffendolc ricchezze 
necefìarie per foccorrere la I{cp.& vftre la liberalità , la quale fen^a la nc- 
chegja non può fiare.Stfe qualchuno domandale, che differenza è tra la no Di (fere m* 
biltà d'airi jìutele,& di Sceuola, rifpondo che u trifiotele dotnada la ricche^ niìlti acTs 
%a,& Scenda non;attefo che la nobiltà può viuerecon lapouertà; bccbecò nobiia 
il tempo poi volendo fi pafeere di quel fumo di dir e, eh e fono nobili, fi muoion 
di fame .onde nafcc,che gli antichi faui hanno fcritto,cbe la vera nobiltà con 
fifie nelle uirtù,comc quella, alla quale non può mai mancare. Si quefio è qual 
{o, di che ragiona G lottatale dicendo . 



Tota licet veteres exornent vndique cera 
tsftria nobilita* fola efi,atque mica vi rtus. 

Conciofia che Thuomo vitiofo,che predica la fua nobiltà mediante i fatti de i L'Ktmm* 
fuoi antece (lori, condanna fc medefimo,non fendo egli uirtuofo, & fi può dire me'°p 0 r ou» 
di lui quello, che rifpofe „ dnacarfe a vn’altro,che lo cbiamaua Barbaro,et na i» fu* a» 
to nella Scithia,cbe fe tale, La mia patria come Barbara, mi areca qualche ni blU1 ‘ 
f amia, ma tu fai dnhonore alla tua, che è tanto nobile, (3 gentile.Circa che hi 
fogna conchiudere , che la uera nobiltà è quella, che procede dalla virtù prò- 0 -“*'^ ** 
pria,& nel modo, che prona "Boetio nel iij. libro della Cónfolatione, dotte d ee, i*'** 

C 4 Quod 
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j5 quid ejl in nobilitate bonum,id arbitror effe folum;Vt ìmpoftta nobili 
bus neceffitudo videatur,nc amaiorum yirtute degeneranti ,il quale prò pofi 
tojeguita dicendo. 

Tutto il genere bumano 

Uà vn fol principio ifteffo , „ ^ i * ~ 

Tercbe à tutte le cofe è vn padre foto. 

Che tiene il freno inmano ‘ 

Di quanto è / otto l’vno,& l’altro Volo • 

Da lui fu al Solconcefio 
Lo \plendor,che l’honora, 

"Diede ei le corna alla Lima-, egli in terra '!’* 

Gli huomini tutti ha meffo, 

Le fl elle in del che fanno a l’ ombre guerra. 

Cbiuje gli animi anebora. ; 

le membra terrene. '* • v ’ • 

Ltegh mandò qua giuda l’alta fede J * .* 

Tutti gCbuomini ogn’bora, 

Vn nobil germe, & b onorato diede. ' - \ 

• Dunque a voi perche viene J 

Gloria da voftri antichi ? 

S’a Dio guardate, & al uoflro principio, 

T^on traligna dal bene, 

Se non chi fatto è del vitio mancipio . 

n 'Jii a Sbf. ^ arntl £ aiicrtire qui il lettore ,d( Ila differenza, che è tra nobile ,tS gencrofo, 
i*. e*igenc- concioftacbc Jlriflotelc nel principio dcU’Hijloria de gli animali, J crine che 
nobile è quello, che è nato di buona ra^a,& colui l gencrofo, che no traligna 
dalla fua r agrafia buona, o cattiua, allegando l’effcmpio del Lupo,& del Lio 
ne . Il Lupo (dice egli) farà chiamato generofo,ma ignobile ;generofo, per- 
che nò degenera della fua cattiua ra7^a,& ignobile, perche egli è nato di cat 
tiuo fcme.tJMa il Lione fi può dir nobile, et generofo infieme;nobile, perche è 
vfeito di buon fcme,& gencrofo, perche non degenera del fuo feme. Onde na- 
r fte,cbe fi come le virtù dell'animo meritano d’efier lodate con parole, le opere 

virtuofe richieggono d’efier honorate cofani, concludendo che gli è impoffibi 
C4 le, che vn Trencipe(fia grande quanto vuole) poffa nobilitare un’buomo,cbc 

Vuole tffer villano. 

La quale nobiltà ci ha afiai ben dichiarata intonino (jet a figliuolo di Se 
nero, hauendo fatta dipingere la nobiltà in h abito d’vna donna da bene, ci lo 
Jccsro nella mano dritta, & nella manca il fimula di tJWincrua,pcr mofir *- 
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té, che le arme, & le lettere, fono duecofe eccellenti , dalle quali dette fempre 
efier l'kuomo nobile accompagnato. 

Et perche dalla buona natura degli buomini è la nobiltà conferuata,& ere 
fciuta , però non fard impertinente trattar anchora qualche cofa dello Dio di 
natura , chiamato da gli antichi Genio , il quale fu filmato padre degli 
buomini , & figliuolo de Dio , penfando nella lor religione , che ciaf cune 
baueffe particolarmente vn Genio , & vno intelletto , diuerfo , & proprio, 
tome fi vede per le medaglie di Terrone , nelle quali è fcritto <3 E "fifl O 
^ tVGrSTI , inqucllcdi-JMar.tsfur.Cj EìflO 5 E'VfasfT V 5 , 
in quelle di Cofiantino GEÌ^lO 70? V LI R0 o/W* » figu- 

randolo mezovefiito , & mcjo ignudo , con vno altare innanzi , & vn j 
fuoco, vnataZZ* nella mano dritta , # nell'altra vn corno di abbondanza-!, 
nel modo che tha dipinto tsfmmiano ^Caudino nel xxv.lib. che egli ha-* 
fatto di Giulio Imperatore. Scritte d forino nel hb.da lui fatto. De Die ì^ata 
li,che f libito che noi nafciamo,fiamo compagnati da un Genio , che ci còduce, 
guarda,# non mai ci abbandona^ . filtri hanno detto, # maffime falco 
nel libro che ei lafciò a Cefare , De Indigitamentit , Che Lare, & Genio , 
erano vna mede [ima cofa , # Euclide vuole , che ogni huomo bahbia due _» 
Lari, cioè l’vno buono , # l’altro cattino, chi amando il buono Lare, & il 
cattino . Lemure, come noi hoggi ancora diciamo buono Angelo , # catti- 
no , a propofito de' quali fcriuc fiutano nella vita di Brutto , che la notte-* 
mentre ch'ci penfaua con vna lucerna acce fa allefacende della guerra, g li ap 
parfe vno fpirito in forma d’vna perfona tragica ,# più grande che il natura 
le, al quale f libito domandò Bruto (come huomo intrepido, che egli era) chi e- 
gli fofie, o quello, che ei cere affé, # che quello rtfpofe , Jo fono il tuo cattino 
Genio, il quale tu vedrai à Filippi, di che non punto jf auentato Brutto gli dif- 
fe, A dunque io ti vedrò in quel luogo: il che auenne poi innanzi , ch’ei morif- 
fe.Et di quefla medefima opinione fono flati ,& fono i noftri Tbeologi, cioè che 
noi fiamo fempre accompagnati, come è detto , da vn buono Angelo , che ci 
guida al bene,& da vn cattiuo,che ci mena al male, fiatone parlando di So 
crate folea dire, che in lui era vn ff trito ,o Genio particolare,& diuerfo dagli 
altri. Zy el tempo de' Romani non e ra lecito di giurare per i Lari, ne per' il Ge- 
nio del f rencipe, riputando giuramento grandtffimo, però che facendolo , & 
fapendofì, erano puniti grauemente, la onde rompeuano gli antichi più tofto 
il giuramento fatto folto il nome d'ogni loro Dio, che [otto il Genio del Tren 
$ipe loro, fi come ho moftrato.Tertulliano nella tipologia da lui fatta con- 
tra i gentili , # Outdio parlando della cura , che hanno di noi i noftri fjcnq, 
quando ci dice. 

Et vigilane noftrafcmptr invrbc Laret . t; 

; Da 
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D* quelli Uri fu chiamato Larario quel luogo a parte & fcgreto nelle co. 
fe douegh antichi adorali ano i loro Dei domefiici , Ci particolari: il che h» t-» 
confermato Sparti ano nella kit a d’tsfleflandro di ±JfyCammea,doue dice ,che 
baueua nel (ho Larario la imaginc di Ciefu Chriflo, con quelle degli ah* 
trinci. 

• OuV.ji» j.*: *s ’itét * . k ‘ ' f t'Aiìaui' r 

Lettera di Marco Aurelio Tmp. fcritta a Candido Leto Senator 
Romano, nella quale fi tratta che la vera nobiltà non confi- 
tte in hauer gran dignità, ma neH’elTcr uirtuo- 
f 0 . Cap. XIII. 

M Arco Aur. Jmp. Row. a te Candido Leto diafanità , Ci confolatith 
ne ne gli Dei Con folata ij • lo ho intefo daTuberone, tuo creato come 
fiat di mala voglia per efler flato dal Senato bandito di ByO.pcr caufa della dif 
fenftonctche tu haueui con T orquafo , . tuo competitore nel Confolato / (3 
per trottarti bora iogran pouertà-T i giuro, o Candido mio, in fede da Intorno 
da benebbe mi duole fin nel cuore la tua dii gratti, Ci yorrei,cbefoffc poffibi 
le,che vna parte d'efia tornaffe [opra di me;percioche ti moflr ert i con quan- 
ta p attenga io lo fopportaf[i;tna quando non può effer altramente ,bi fogna rin 
grattargli Dei di qucllo,cb’è accaduto ;percbe tutto quello,cbe efftf anodo fa 
no per nojlro meglio. kMi difie il tuo Tubcrone, che tu non ti lafci confolare 
da alcuno; cbetufeifemprcfolo; che tu ti lamenti aflaid'haucr perduto tut- 
te le tue riccbegge , & efler priuo delle dignità ; & finalmente perche [ci 
^Ongine (pregiato da ognuno , efiendotu nobile , Ci Senator Romano . 0 Candido 
huouuo. r ° mio, non fai tu anchura , che tutte qucflecofe fonouiliffime , per le quali 
tu ti pigli tanto faflidio {* Se noi vorremmo riguardare all'origine principi 
le , tutti gli b uomini non fonda gli Dei i Tu fei Senator Bimano , d la-» 
tua ind ufiria t' ha condotto a quefi' ordine , mai dodici gradi della dignità 
ternana a molti fonprohibtti • La corte non riceue al con figlio del Senato 
cgn'buomo.Ci con gran diligenza fi ricercano ancboragli huommi alla mi - 
«£££»*. Kciocl’cpofltno durare, & patir fatica ne'perigli . La mente buoni 

molti hùo i opera ad ogrìbuomo, & tutti a queftofiamo nobili ; nàlafilofofìaricufaal 

mini nobi. cun0t „^ / 0 elegge y m a riluce a tutti . Tgonfu già Socrate nobile ; l’acqua-j 
dc’po’gfi trabeua Cleante per adacquar gl' orti ; Ci a quefto efjercitio mife 
la fu a mano. La fihfoffa non riceuete Violone nobile, ma ben lo fece . Di che 
coja dunque ti pigli tanto affanno ? nonfai tu,cbe niuno fa l'origine della fua 
Qual lia ue fhrpe ? 'fiatone dice,che tutti i l{e fono nati da’ fcrui dc’l{e : tutte quefie co 
nobile. yj, rimc fcolate infteme perla lungbegjade tempi , Ci di [opra Ci di [ot- 
to ogni cofa ha riuolto la fortuna . Chi è quel,tbe è nobile? ciìe naturai 
v mente 
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mente è ornato bene di virtù :& a quella debbe l'huomo folamete riguardar. 
Dalprimo nafcimento del mondo fino à quejìo tempo chi ha menato l'ordine 
delle eofe,& mef. oLito la nobiltà co'l pii bro,& gl'ignobili con ogni co fa infie 
me. La cafa piena delle figure degl'antichi noflri non ci fù nobili: perche nm 
no di loro è munto al mòdo per gloria noflta nèènoflro quello , il qual i flato 
prima che noi. L'animo fa l'huomo nobile, alquale i lecito imalgarfifopra lx 
fortunali nobile, ò ignobile, che egli fia.Ma tu dirai, le dignità mi facemmo 
bonorato,& riuercndo. Hanno forfè i magtftrati pofianga di mettetele virtù 
negli animi di color che le ufano,& di cacciarne i u ufi? Certo eh' e (fi nò foglio 
no (cacciare, ma più toflo iltuflrare la mahtia.La onde auitne che fpeffe uolte 
cijàtgnamo diuedere te dignità in mano d'homini fceleratilJima.Vero Celio 
benché Catone fedefle in magiflrato,lo ehiamaua (linma;ch'i una raunàga 
di cattiui h umori nel collo, T u poi veder dunque quanto vituperio le dignità 
apportano àgli huomini maluagi;che in vero l'indegnità loro màcv farebbe 
conofciuta.fi non fo fiero rifehiarati dagli honori . Et però tu finalmente con 
tanti tuoi pericoli tanto potefli effere importunatole nel magifirato uolefii 
hauere T orquato per còpagno,bautdo in lui veduto animo di maluagio buf 
fone,& di fpia • Terciocbenoi non poliamo per gli honorigiudicare degni di 
dueriga coloro che giudichiamo indegni di quelli honori. Mafie tu ucdefjì al. 
cimo pieno di fapienga,potrefli tu darti à credere , ch’egli non foffe degno di 
riuerenga.edt quella fapienga,ch'i in luitio credo che tu rijpondereflidinò, 
e perche ? Tercioche la virtù ha la propria dignità, la quale j ubico man- 
da in quegli huomini, co’qualiellas'accompagna.La qual cofa,perche gli bo 
fiori popolari n<yt la pojjouo fkrc,ftvede chiaramente, eh’ efjt non hànola prò 
pria,& naturai belletta della dignità. Ideila qual cvfa s'ha dacoofulerare 
molto,che fe alcuno è tanto ptù abietto. quanto da’più è {predato, la digni- 
tà rende più toflo gli huomini maluaggi,poi che ella non può far degni di ri • 
perenna coloro, che da’ più fa [predare. Ma ciò non è fenga cafligo,perche 
gli federati rendono in conti acàbio alle dignità, poi che eff le macchiano con 
le dithoneflà loro. Et accioche tu conofca,che quella uera riuerenganon può 
venire dall'ombra di quefla dignìtà,prendi quefla ragione.Se per ueut urani 
cimo, che hauefie hauti to molte volte il Confolato,andafle fra Barbare natio 
ni,creditu che quello honore lo faccia riuerendo a 'Barbari Ì Certo fe quefla 
riuerenga fojjt naturai dono delle dignilà,clle non rimarrebbono dell’ufficio 
loro, fra qual fi voglia generatane d'homni :fi come il fuoco,che in ogni par 
te del mondo non cefla mai di (caldare . Ma perche quello non è proprio loro , 
ma datogli dalla falfa openione degli huomini, fubito fparifeono, quando elle 
giungono a coloro, i quali non flimano, ch’elle filano dignità. Ma quefto aute 
ne apprejjo le "Barbare nationi. Durano forfè in perpetuo tra coloro, douc el- 
le Jono natefuingj la prefettura,cbegià fu gran dignità, bora è nome uauo , 
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& grane f orna, a già {limato grande, chi battenti curi itila grafci*,& bé 
ranon c'è più vii cofa di qucflo v {fido Verciothe , quel che non ha alcuna** 
propria belitela, fecondo l’openion di coloro,cbe lo pojfeggono, bora acqui* 
{la, hor perde riputatione.Seduque le dignità non popone fategli buomini ri 
• uerendiife dafefliffi per l’infamia de'maluagi fi lordano ;fc per la mutationc 

de’ tempi mancano di fp(endore;fe per l’openion dclU genti auuilifcono,che*a 
bclle^a bino in loro da dcfiderare,nd che da darne altrui? Forfè che i regni 
& la famigliarità de’ He pofono altrui far potente? tu mi ridonderai. Et per 
che nò? quanto la lor felicità perpetuamente duri.Ma certo piena è d" esempi 
Cantica, & la prefente età dt’fignori, c’hanno cambiato la lor felicità in mi- 
Li pown feria . 0 [ingoiar potenzila quale non bafl a pure còleruttrfe mcdeftma. Che 
« ni^non " fe quefla potenza de legni, è cagione della beatitudine, fe manca in qualche 
cigion del p l1r te,nonfc€maellala felicità, & apporta miferia? Ma benché gli bumani 
SJ*— imperi largamente fi ftendono,bi fogna però, che ui rimigono molte nationi, 
le quali non habbiano Signore.Et da quella parte,ne manca la potenza, che 
fa l’huomo beato, fon’ entra quefia impote^a,che lo fa mifero.*** qucflo ma 
do dunque bifogna, che i le habbino maggior parte nella miferia . Conofcen - 
do il tiranno i pericoli della fua forte, figurò la paura del regno con lo fpauen 
to della fpada,che egli pendeuafopra il capo.Che pofià^a dunque èquefla,U 
quale non può fcacciare i morfi degli affini, nè fchiuare gli {limoli delle pau 
re. Certo è ch’cjfi uorrebbono viuer ficuri,ma no poffono,e poi fi gloriano del 
Miferi* dv i a i oro potente redini, che fia potente colui,che tu vedi che vuole cofa, che 
prcnaipi- ^ ^ fare? Hai tu per potete colui, che uàcircòdato dalle guardie, che teme 
più coloro che gli jpauenta ; il quale per parer d'effer potentgè poflom mano 
di coloro,che lo fcruono?Ma che dirò io de'fhmigliari de' ({e hauendoti mofira 
to che i regni flefli fon pieni di tata debole^a; i quali fpeffe volte fono abba 
futi dalla poffan^a reale, quando ella è in piedi,& quando è rouinata?ìfiero- 
ne coftrinfe Seneca famigliare , Ci m oftrofuo , à elegger fi il modo di morire . 
t^PCarco sintomo fece ammalare Cicerone il quale lungo tempo era fia- 
to grande in Hpma. Et certo è, che l’uno, Ci l’altro uolle nnontiare la gron- 
derà, Ci anebo Seneca uolendofi ritirare aW otio,fucotiretto dar le fu e rie 
chcr e * K< rone - Ma ta,,ta f u l*gràder a >cbcgli tiraua la mina, che niu 
d’ejji potè far ciò, che uolfe. Che potenza è dunque quefia ? che coloro, che la 
hanno, la temonoiquandotu non la uoi bauere,nonfei ficuro,Ci quando tu de 
jidcri porla giù tu non la puoi fuggire?Varti che ti poflano difendere gli ami 
ti,i quali fono ac qui fiati dalla fortuna, Ci non dalla uirtù?<JMa colui,che la 
felicità fece amico , la mijcria lo farà nimico . Or qual peftt è più poflentc à 
. j 4 nuocer, che’l famigliar mmico?Ma la gloriamòdana quanto è fpefio fhllace? 

Onde meritamente il Voeta T ragico c[clama,0 gloria gloria nelle migliaia 
de gli buomini non ai altro fatta,cbe per vn gran rièpimèto delle orecchie. 

Ter 
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Terrifiche molti fpeffe volte s’hanno acqui flato gt a nome per le f alfe operiti 
rii del vulgo, dì che non fi può imaginare cofa più vergognof/u- • Ter coloro 
che f affiamone fon foldati,nccefìano è, che fi vergognino delle proprie lodifle^ 
quali fe pur faranno acquiate per meriti , nondimeno che aggiungeranno er 

levo alla confricala dell’buomofauioyil quale non mifura il Juo bene co le eia - ■ % 

cc del popolo , ma con la verità della confidenza i Se fe pur parefie bella cofia *' • . 

queflo acquiflarfi nome, conlequentemcntefaràgiudicatabrutta no hauerla 
acquifiata.Ma effendo necefiario,cbe molte più filano le nationiyalle quali non 
può arriuarla fama dìhuomo j vicn poi che colui , che tuflimigloriofio ,fia. s 

per la maggior parte della terra fen^a gloria."t{e fià quefie lodi reputo gra- 
fia populare degna pur di memoriafia quale non tiafice dagiudicine lungo tò- 
po dura. Et chi non uede anchora , quanto fta vano, (3 leggiero il nome della 
nobiltà ? la quale fc tu la vuoi riferir e alla chiarezza* £ d’altri, & non tua. . 

V eretiche qet e fi a nobiltà pare,cbe (iavna lode, che vicn da meriti de gli an 
tichiychefe la nominala fa la cbiareZZ a * n£ce fi ar ‘° * chefian chiari coloro, dell* *obil 
che fon nominati . Terò fe tu non hai la tua propria l’altrui chiarezza non è u * 
per farti illuflre.St fe pure alcun bene è nella nobiltà , queflo foto credo che-» 
fijycb’a nobili di f angue pare, che fta pofto vn continuo flimolo, e ffcrone, per 
che non tralignino della virtù de’ tir maggiori. 
r ! "• . 

Marco Aurelio feguita la fu a lettera & moftralaiullabilità 
della fortuna. Cap. XI 111. 

< . . « 

Q Vanto à que Ilo, che tu dici dì e fiere abband onato dalla fortuna ,& che 
tu ti troni in gran pouertà -, ti nfpondo,& dico , che tu fri in grand’erro 
re , fc tu credi , che la fortuna fiauerfo te mutata . Queflifonfempre i 
coflumi,& la natura di lei . £t in quefta fua IcggiereZZ a £ ^ a P‘“ to fl° hafer 
stato intorno a te la fina propria fermeZìga . Cefi era anchor a, quando ti vez~ 

Reggiana, & quando ti fckerZ<*ua dì attorno con lufimghe di f alfa felicità . 0 
(fandido mio,hora hai tu conofciuto i dubiofi volti di queftacieca Dea . (o- 
fi ri eh’ a gli altri s'afconde anchora, tutta ti s’è data a conofcerc', l’ella ti pia- 
■ce , vfa i co fiumi fuoi , & non ti dolere .Se tu hai paura de furi tradimenti, n». 
ffrtZj{ala,& non t’impacciar fcco, perche ella fcherza con altrui danno. Ter 
etiche quella, che horat’i cagione di tanto affanno, quefta medefima ti doue 
ua effer cagtihe di contento.Et non ti dei dolere,che t’habbia abbandonato co 
lei che non fa fic uro alcuno di doucre fempre fiar ficco . Stimitu forfè prettifit 
quella f elici tà,ia quale è per partirfì,(i t’è cara la prefente fortuna, che non r ■ ’ 

è certa il douer fermar fi , & quando ella fi partirà, t’è per portare affanno ? 

Che s’ella non fi può ritenere, quando altri vuole, sfuggendo fa gli huomi - 
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ni infelici , che altro è quefta fuggitiva felicità , fe non certo fegno folla nì- 
feria a ueniretVerciocbe non balìa guardare quel, eh’ 1 poflo innanzi a ? hoc 
chi, ma la prudenza co fiderà il fine delle cofe. Et quefla Jua in fi abilità wU’n- 
** confid" no> ^ ned' altro fa, che le minacele della fortuna non fono da efier temute, ni 
ri il fine le lufinghe da efier defidcrate;in fine bijogna,che tu fopportiin pace ciò, che 
* ' c ° c ' fifa i* corte delta fortuna,poi che vna volta hai fottopoflo il collo alfuo già 
go che fe tu vorrai por legge Mandare, & di fiate a colei, che uoldt ari amente 
te l'hai eletta per fignora.non farai tu huomo fenga ragione ?Z4 verrai a /de- 
gnare la forte con l'impatientia,la quale tu non puoi mutare* Se tu deffi le ue 
le a' Menti, bi fognerebbe arriuare non doue tu uotcffi,ma doue il fiato lor rifpin 
gefìe-a.Se tu feminaffi campi, tu compen/ercfii gli anni (lenii con gli abbon- 
danti. Tu tifei dato una volta in governo alla fortuna,bifogna thè tu vbibi - 
fica a cofìumi della tua padrona ti sforai di ritenere la furia della ruota-,, 
che girato fopr a tutti gli altrihuomini paggo,s‘ellacominciaffe afermarft, 
già non farebbe ella p:ù forte. Ma io vorrei pure ragionar teco vn poco ih per 
fona della fortuna, però fìà attento, t'ella propone il vero.O huomo perche** 
tn’accufitu co* tuoi continui lamenti? che ingiuria t'ho fatto l quali tuoi beni 
t’ho io tolto per format Sotto qual giudice tu vuoi, io fon contenta di partir te 
co il pofiefio della dignità, & delle ricchegge,fe tu moflvcrai,che alcuna co- 
fa di quefiefia propria d’ huomo che viva, io come tuo, volontari amen te ti ri 
derò ogni cofa . Quando la natura ti prodi, fie del corpo della madre, io ti rac 
colft ignudo, Zi pouero di tutte le cofe , ti fouuenni con le ricche'gge mie ; Zi 
(quello che hot fa che tu non mi pnoifopportare) troppo affettionata, Zi fa- 
uoreuole t’bo allenato, Zi t’ho circondato con 1‘ abbondanza, & con lo fplendo 
te di tutte quelle cofe, che fon mie. Zi bora mi piace di ritrarre a me la ma- 
no.T u bai da ringratiarmi dunque, fi come qnello,che tifei feruito delle cofe 
altrui, & nò hai di che dolerti,quafi che tu haucffi perduto il tuo.Tcrchepia 
gì lù dunque? già non t’bo io fatto alcuna ingiuria.Lc ricchcgge, gli honori , 
C l' altre cofe tali,fono in poter mio. Le ferve conofca.no la padrona, elle ven- 
gono meco,& partèdo to,fe nc partono anch' elle. Et io arditamìte ti dico, che 
fe fol/eroftatetue quelle riccbegge, tu ti lame ti hauer perduto ; per alcuna 
l J ' ''' modo tu non T hauerefti perdute. Dunque a me fola è vietato ufare le mie ra- 

gioni? Lecito è al cielo far i giorni lucidi,& chiari, Zi quei mede fimi con te- 
ne brofe notti nafcondere,& è lecito all’anno bora adomare il volto della ter- 
ra di pori, & di fruttt,ZÌ bora confonderlo dig biacri; & di nieui: parimente 
il mare quando lu finga con bonaccia, & quando minaccia con tempefle,& io 
farò donque legata dall'infatiainle de fiderio degli huommi ad una fermeg- 
M *" delu ^ lòtaHA da mK1 ufl*™ i Qucfi'è la mia gronderà, & io di citinuo gioco 
fortun*;. a queflo giuoco,io attendo a uolger a torno la ruota, & dilettomi di cambiare 
egri bora le cofejbajfe alle grandi, Zi le grandi alle bajfs-h Salini, pur sù,fe t i 

pia- 
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pince :ma con pattò, che non t' attecchì à ingiuria,cb'io tene faccia {cerniere, 
quando la ragion del mio gioco cbiederà,chc tu [monti. T^on fapeui tu forfè i fi 

miei coli umifì^on fapeui tù,che Crrfo,ì{e de Lidia, poco dinanzi fpauentofò j 

4.Ciro>& io vn tratta ucnuto à compafjione,fendo condotto à douere ffier ab 
brucamo fu dtjftfo dalla pioggia mandata dal, cielo ? T^onfai tù,ihe 'J'aolo 
pictofamente pianfe per le mijerie del % Ver f e, da lui fatto prigione? Et che 
altro piange il grido delle T ragi die,fc non la felicità dt’\cgni,(be indifcre- 
tatuali e è mefsa fottofopra dalla fortuna? <\o« bai tu ancbo imparato, efien 
do giouanetto,cbe ncltetnpio di Gioue fon due hot fi di nino ,l' vita di buono, e . 
l'altra di cattino? Et che direfi i tu fe tù hai battuto maggior parte del bene? e 
cheto non fono . nebora da te pai tua tu tutto ? Forfè quefia mia leggi ere^a 
ti ègtufta c agrori e di Jperar meglio.? orche fia di buono animo, t fendo pofto 
dentr unti regno commune à tu tri, non defideraredi iutiere feconda la propria 
ragione • S i che lafoi tutta ifuo prò ragionale teco,co]i in quefio modo certo io 
credo che tu non bauefìi d’aprir la bocca per rifponderle . Et fe pure bai co- 
fa alcuna da poter con ragione difendere la tua querela, bifogna che tu la di- 
ca, Cf io ti darò ben luogo da poterla dire.^Ìdunqnc,Candtdo mio, non ti vo- 
ler riputar nufero.Ti jet forfè feordato il numerosi modo della felicità tua? 

T acciOyCbe emendati mortoti padre, & la madre fofii raccolto ingouerno da 
buoniini ricchi, potenti, & grandi, CS eletto à fkr parentado co’primidi Hp- 
tna,la quale è prctiofijjima qualità d’amicitia , gli cominciafti prima efser 
caro,cbe par etc.Cbi non t’ha chiamato feliciffimo con tanto friend ore di fuo 
(eri, con l'bonefià della moglie, & con l’occafione de' figliuoli ? Jo non parlo 
bora(la[ciamo da parte ibeni communi) dille dignità negate a’ vecchi , che p 
tu bai bau ut o dagiouane, & Jento piacere di venir al colmo [ingoiare della 
tuafelictà.Se frutto alcuno delle cofe mortali ba parte in fe di beatitudine, pò 
\rà giamai vfciìti dimète p qual fi uogha gran furia di male , che ti negano * 

adoffo la memoria di quel giorno quando con allegrerà di tutta la plebe ve 
dejh due tuoi figliuoli a.vn tratto Cenjoh di Komacfserti lettati di cafa,& ac 
(owpagnati con la frequenta del Senato?^ fedendo fra quegli in Sedia Cu- llinftlW ,| 
l ule,efsendo tu Oratore delle lodi reali , meritufii gloria d’ ingegno, & di tlo- «idei d'o« 
quen^/i? tt quandojtdcndotu nel fireo in me^o de' detti tuoi figliuoli con 40 ' 
trionfai cori efta fatiafli l’ajfettutionc della moltitudine quiui raunata ? Jo 
penfochetu haueui dato parole alla fori una, poiché e Ha cofi ti ue^e ggiaua t 
0 come, afuoi fauorittti faceta care\\e.Tu n’haucfli da lei tal dono, che 
fila mai più nonconofcea bmmo priuato. Foi tu forfè bora far conto con la 
fortuna?? ur bora t'ha ellaguardato un pococonoccbtomaligno.Vercbefc 
tù conftderi bene il numero, & il modo de dolori, 0 delle allegrezze tu non 
puoi negar di non efier anebora felice. Etfe pure non tifiimi auuenturato, f ’ — 

(be quelle cofecbe all' bora ti pannano liete fi fiano partitelo hai però ragia , 

„ nc 
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ne di riputarti mi fero, perche quelle c borati paiono mefle,n6n durano. Se tic 
rinfittii forfè come nuovo, & forajiirro venuto pu r bora in queflafcena di uita.Credl 
ti^dei moli ^ C fj> a i cuncl fermerà fta nelle cole del mondo, quàdo in vna mede [ima bora 
(befio fi vede viuo,& morto vn’huomotChe quantunque rara,# incerta fu 
lafcdcychelecofc di fortuna debbano durare, nondimeno il giorno della uita 
è vna certa morte della fortuna^ ancor dura. Che credi dunque ,che impor 
ti,ebe tu mortdo la Iafetiche ella fuggendo t'abbandoni viuolC delude do a- 
dùnque,ò Candido, 'Bifogna che tu ti lafci gouemare dalla ragione ,# che tu 
. penft,cbc vn giorno la tua feiagura fi guarirà,!? quello, ch'importa piu,cbe 
ogn' altra cofa , bi fogna , che tu rimetta tutte te tue anioni nelle mani degli 
Sei, perche effi fono qlli, che ti hberereranno d'ogni pericolo. guanto al refio 
io ti mando per il tuo creato T ubcrone fette mila fejlcrtif,acciocheju tipoffo 
con effi aiutare per alquanti giorni, lo [pero in tal modo trattare co’ l Senato, a 
che tu [arai ben tofto reftituito in tutti gli honon.La mia Faujlma ti fi racco 
manda, & ti manda vna collana d’oro per la tua conforte . Stufano .Marco 
^Aurelio Imperatore tifa rne dtfua propria mano. • ; * 

Della liberalità d’un Prencipe, &comctgH la deue vfare 
Cap. XV. 

V lfTrencipe volendoft mantenere fra gli huomini il nome di liberale , è 
neccfjario che non laici indietro alcuna qualità di [ontuofiià , talmen- 
te che vn Vrencipe co fi fatto, confumerà in limili opere tutte le fue facoltà , 
Q«»l torà & fard neccffi tato alia fine, fe egli fi vorrà mantenere^ il nome di liberale, gr a 
prenc ìpe in uà* e i popoli flraordinariamente,# efler fifcale,# fare tutte quelle cofe,che 
odio al po f t poflafarc per hauer denari. Il che comincia à farlo odiofo co’fuddtti,# po- 
F# °' : cofl imare da ciafcunojiuentando pouero,in modo che hauè do con quefiafua 

liberalità offefo molti, & premiato pochi,(ente ogni primo difagio,& penti- 
to in qualunque primo pericolo.il che conofcendo egti,& volcndofene ritira- 
li,^- ■ re , incorre [ubito uell’ infamia del mifero . Vn prencipe dunque non potendo 
po'*i i vfare quella virtù del liberale fengafuo dano,tn modo che la fia conofciut a , 

deuefe crii è prudente, non fi curare del nomedi mifero, perche co’l tempo fa- 
rà tenuto, fempre più liberale, vedendo che con lafua paifimonia le fue entra 
te gli baftano,# può di f Perfida chi gli fk guerra,# può far imprefefen^a 
grauar i popoli , talmente che viene à vfare la liberalità à tutti quelli , àchi 
non toglie, che fono infiniti,# mifcriaà tutti coloro, àchi non dà,che fono.pé 
chi. A' tempi palpati noti fi è veduto far gran cofeje non à quelli, eh e fon fia- 
ti tenuti mi feri,# gli altri fon rimaft in nulla. I Rimani eflcndofi impatroni- 
1 Rom.han fi d'Italia, & uolcdo aggiungere al loro dominio la Macedonia ,# altri regni 
di là dal mare, hanno fatte tante guerre fenga porre vn datio ftraordinarto 

a’io- 
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a'ioro cittadini, perche a le fpefc fuperflue hà fommiviflrato la loro parfimo- io Uni 
nra, anche perche con le ricche 7^e de’ loro nemici hanno uinto i «miti Ter ta «. l 
to uu Trencipe dette I limar poco (per nò hauer a rubbar ijudditi, per poterai ft rior dj ni _ 

diuentarrapace)di incorrere nel nome di mifero, perche quejto e vno di quelli 
vittime lo fanno regnare . Et fé alcun diccjje, Giulio Ccfarecon la liberalità 
pernenne all'Imperio^ molti altri per cffercftati,& efsere tenuti liberali , 
fono uenuti a gradi grandmimi ;refpddo,ò tufei Trencipe fattoio tufei m via 
di acqui farlo . Wjl primo cafo quefla liberalità è danno fa, nel fecondo e ben 
necefjario efser tenuto liberale. Et Ce fare vndi quelli,che voleuaperuenirc 
al Trencipato di {{orna, ma fe poi che vi fu venuto fu fi e foprauiffuto,C n o fi 
fcfsc tìperàto da quelle (pefe,barrebbe diftrutto quell’imperio . Etfe alcuno 
replicale, molti fono ftatiTrcncipi,& con gli tfierciti hanno fatto gran cofe, 
che fono fari tenuti liberalisfimi;tirifpondo,ò il Trencipe f pende delfuo,& c.i. c e f«- 
dejuoi (additi, o quello d’altri.^tl primo calo deue efser parco,nelfecòdo »o «• 
deue lafciar indietro parte alcuna di liberalità,Et a quel Trencipe, che vi co 
gli efìerciti,che fi pafcc , di prede , difacchi , & di taglie, & maneggia quel 
d’altri, giti neccfsaria quefla hbcralìtà,altrimenti non farebbe feguito da' fol 
dati ,&di quello chenon i tuo,ò de tuoifudditifi può efsere più largo dona- 
tore, come fu Ciro, Ce far e, & tsflefsa ndro , perche lofpendcre quel di altrui , 

nontoglieriputatione,matene aggiunge.Lofpenderfolamenteiltuoèqucl ^ 

lo, che ti nuoce, & non ui hà cofa che piuconfumifeflefso , quanto la libera - „ C 

liti, la quale, mentre che tu l' ufi, perdi la f acuità d’ufarla,& douentiò poue ^ 

ro,ò vile,ò per fuggirla pouertà,rapace,& odiojo. Et fri tutte le cofe, l» liberali' 
da che un Trencipe fi debba guardare, è l’ efser difpre7^ato,& o- Louf’fo.» 

diofo, & la liberalità à t’vna,& l’altra di qurftecofc ti neciua al 

conduce . Ter tanto è più fapienfa tener fi prtnc,p ** 

il nome di mifero, che partorifee vnafa £ 

«v ma fenica odio, che per voler •’ - 

\ mnomedifplendidoe .• •«•w 1 \ 

• liberale, incorrere • ' : -Vi»"' m 

pcrncceffità ' u: 

nel no- • \ -'yY Y ‘ 

me di rapace, che partorifee in- , ^ 

famia con odio* 
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Lettera di Marco Aurelio, Iraperator Romano, feriti aal Rèdi Cappa 
docia-, nella quale fi tratta , come il Prcncipc fi deue far ben voler 
• da’fudditijvfando uerfo loro libertà. Cap. AVI. 

M Arctì Am elio Imperator Ternano, a voi Ariobargane,Re di Cappa - 
docia t de(ia famtà,& con\ol attortene gliVei confolatorfi. EcccUcntif 
fimo Signore, quefli giorni pafiati fono fiate lette leuofire lettcrenel Senato , 
nelle quali voi feri liete, come il uofiro fratèllo Re, è pa fiato di quefla mi fera 
vita ad vna piu beata; & efìendola vofira Altera eletta dal popolo in luo 
co di uoflro fratello, \e de l Pregno di Cappadocia , pregate il Senato, che vo • 
glia confermare la uoftraclettione.il Senato bà bauuto grande allegrerà? 
vedendo che P.A -gli porta loft grande honore.Et in verità bauete fatto mol 
tobene à conofcercil Senato fupcriore, perche il Senatononfol amento vi bà, 
confermatoti Rogito di Cappadocia , ma anco vi hà fatto Goucrnatorc -* 
della Cicilia,conlidcrando effo la vofira buona niente, & il fincero cuore. Ter 
tanto Signore , è co fa molto neccfiaria , c'babbiate ftmprc m memoria le 
mercedi, e benefici, che i ' Dei v‘ bàtto fatto maffimamctc che per dami quefto 
Regno fecero morire il voftro fratello ;di maniera che non folamente fete obli 
gatoàgli Dei per bauerlo dato,maper bauerlodato pacifico. Siate certo, Si 
gnore,cb e ancora che nel cofpetto de gli Dei tutti i peccati fono graui il pecca 
aciii'ingr* to dell'ingratitudine s’bàper grauiffimo,perciocbe gli Pei nò vogliono quel 
illudine è lo,c'babbiamo,macbc fiamo grati di quello, che fi hanno concejfo, & conce 
gruuiiTjmo. ^ ono.Ringrati ate dunque gli Dei, perche ui hanno pofio ih cofi alto grado, (f 
per hauer eglino rimediato alla uofira pouertà-'Tercbe per dir il vero, con-, 
quefto (lato,& Regno, volendo tener conto con l'entrata, & n,i furanti nella 
Jpc fa, potete feruirà gli Dei,& viuer honoratamente.Ancor che il voftro Re 
gno vi cofta molti trauagli,& pericolo, non ui alterate con gli Dei , perfua- 
dcndoui,cbe per la uofira buona follecitudine l'babbtate ottenuto , ma con - 
fefiate,che fono fiati pictoft,& mifencordiofi uerfo P. A. pera oche le usto- 
rie de i doni, che gli Dei ci concedono, poffiamo ben de fiderare, & domandar, 
ma non mentaili.Ricordateui,Signore,cbe gli Dei ui hanno canato dalle fa 
tiebe al ripofo,di pouero à ricco,di dimàdare à don, ir e, di fornir a comandare , 
& di miferiaadopulent a . Ter tante ragioni fete obligaioagli Da non folo 
Qual fi* perle fiato cb'cfii ui diedero,maper la miferta, della quale ui hanno canato. 
ih° defi? Gran gratia fanno gli Dei all' buomo,al quale d inno facoltà di poter donare, 

. ucr £ che lo mettono in fiato di nò domàdar cofa ad altri perche ad una faccia ver 
gii huoir.i- ct4<>re genero fo,nò ui è travaglio, nè fatica , che cofili penetri le 

vifcere,come è entrar à domandar niente in cafa di alcuno . Si dice del gran 
Tompeo,cbc ritrouàdofi una uolta ammalato , à T olitolo, i medici gli difiìt 
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ro,cbe fe voleua guarire, gli bifognau ano certi vccelli, che Lucilio hauea-j* 

Egli rifpo[e,più prefio nogho morirete no guarire, che. mudar a doma dargli* 
perche Vcpto no lo crearono gli Dei per dimandar e, ma per donare. Quefio di 
to, Signor e, autoche consideriate, che poi che gli Dei vi hanno fatto gì alia di 
'non hauerbifejgno di dimandar niente a muno,nò iti Imèticate di donar ad al 
ìri,fìcomea!tn vi donauanofioccorrergli come vi [occorre unno, remediargli 
come vi rimediauano;perche de’beni temporali, che gli Dei ci concedono, non 
fiatno padtoni,ma diftributori. ^ fncor voglio, che fappiate,che tra le virtù » 
delle quali vn "Prencipe è ornato,non vi è la piu bella,che l ejfcr liberale, per 
che quella è, che lo mantiene nell’ impeno.Vlatone dice,che la virtù è un ha ^ ^ 
bito dell’animo per clcttione , vti 1 ? a farci acqui fi are la beatitudine. E fono virtù. 
due generi di virtù ; altre fono ne IT intelletto, et altre fono nell’appetito, oue- 
to ragioneuole, onero trragioneuole;quelle (icbiamano virtù [peculatiue,que 
fte morati . lineile fi dicono fpeculatiue, perche fpcculandoi’acqwfiuno,e ac- 
quiate che fono,folo fpeculaudo i’ ejfercitano . Quefìefon dette morali, per- 
che co’ccflumi,e con la confuetudinefi procacciano, e procacciate che fono, co 
fiftono ne i coflumi,e nell’ operare, e il primo genere di virtù è lafapièga, che 
è la contemplatane delle cofe diurne -la fcienga,che è la cognitione delle cofe 
naturali ;la Vrudenga,che è la notitia del minorare bende cofe co fi priuata 
mente, come in publico;e finalmente che è vna dritta regola d’operare. ì^el- 
l’altro genere di virtù è tagiuftina,che per fe fiefia a ciafcuno dà ilfuofiafor gióiluìv 
tegga,che affai pronta all’ honefie opere da noi l'impedimento del timore al- 
lontana ;finalmente la temperanza, che la mollitie d’ognt libidine difcaccia, 
che è un fecondo impedimento all’ honefie operatiom.Etla liberalità, et la ma 
gmficcnga fono compagne dcllagiufiitia,e fimilmente V altre uirtù accampa 
guano l' altre, e per dire in una fomtna ogni cofafia uirtù ffieculatiua niente al 
tro è, che una acquiftata cbiaregga dell’intelletto ; e la virtù morale i uno 
/labile femore dell’appetito della chiareggia dall’intelletto infamato. Ma hi 
fogna fapcre , che mente è nelle humancuirtù più prctiofo della clcttione per t 

comprare, la quale Tlatone ne i libri della Eepublica vuole che ogni altra co 
fa fi venda,però che tutte le cofe nuocer gli pcflono . E niente è buono colui, 
che non sàdtfcernerc lecolecattiue dalle buone, è fimilmente f eparare dalle 
eofe buone le infici. Vogliamo noi acquiate quefta clcttione configli amo- 
ci in ogni co fa lò quelli, ihc ih noi fono p,ù vecchi, & che fono approuatiidun 
que configgiamoci più che con altri co’ l tempo , perche tra le cofe temporali, 
chi è del tempo più antico, e p.ùapprouatc?£t ci configheremo col tetnpo,fe JjJ "j"™ * 
jptjfe uolte , & affai alle cofe pafjate confideran mo , pero cbeilpafjato è ^o|tu c«f» 
macfirodel pr ef ente, c dello aucnin,& ancora la confidar atione dell' aucni- 
re infcgna le cofe prefenti . fmpcrò le è cofa difficihjjma a minifirare bene 
le coje prejentiffenoi non pèjiamo alfine , & all' e filo di ciafcuna operatone. 
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Vcnfatè a quello, quanto fi conuiene,il refio Infoiatelo i gli Deii e ciò che fe - 
pjò°, « fi»* g uea PP rouate l° come cofa fatta da gli Dei, perche colui, che riproua l'opera • 
d'ogai c» tione diuina,ancoradagli Dei èriprouato.? perche gli Deifono principio, & 
u ' fine, d' ogni co fa, per quefionoinonfiamopernoi,ma per Dio creati. Quelle co 

fe, che di fopra ho narrate , fono tanto virtù , quanto da noi fi efiercitano per 
honorarc,& imitare gli Dei.Teril che il culto de i Dei è virtù. Ma tornando 
a propofìto, ancorché il regno di Cappadocia non habbia grandi entrate, tutta 
uia potete far con lui alcune buone opere , perche fecondo c'habbiamo detto, 
il Vrencipe,che là ben gouernarc cafafua,Ù mifurar la facoltà, che ha, ba~ 
uerà il modo di I pendere , (2 di poter faluarc,£2 di donare . Vercioche i Trend 
pi, & potenti Signori, non fi chiamano grandi per fupcrbi fiati c’hanno , ma 
per li gran doni, che danno. L'officio del villano è pappar e, quello dell’ arti già 
no lauorarc,qucllo del mercante dir bugie, dull’vfu r aio guadagnare, del pone 
«ujroTfn r0 ^mandar e, & quello del Trencipc donar c.Jl giorno, nel quale UTrencipe 
fi me. ' comincia a tefaurigarc della robba, quel giorno itola la fua fuma per le pia 

%e.T\ (elle cafc de i Vrencipi,che hereditano gli fiati de i loro fratelli ;i Cugini • 

* cognati, & i nepoti fono tanto noiofi nel parlare, & tanto importuni nel vifi 
tare, (2 tanto fmifurati nel dimandare, che fono cagione, che con t (fi talbora 
i Trècipi fi fiacchino, (2 fi adirino, C2 il rimedio per qui fio caffi fardfoccor- 
rcre quefii tali ne i loro bifogni,& allontanarli dalla conuerfatione. T rout - 
v rete bora nel noli io \egno di gcnt ilb uomini, eh' erano del uoflro padre, feriti 

tori di uoflri fratelli, famigliali della cafa vofira , & amici , che tengono la 
parte della vofira cafata,a quali ut bifogna moftrar la faccia allcgra,dir pa- 
role dolci, dar buona fpcran^a,(2 fargli qualche gratia ; perche fe con quelli 
vi moflrate ingrato Raderete in dignatione del popolo. T roucretc ancora alai 
ni feudieri uccchi , alcune uedoue pouere , alle quali i uoflri anteceffort or- 
«yi in do "re dinarono,chc fojfe data qualche porticine, & intertenimento,per i tr aliagli, 
gmoDio a che pafiarono.o pcrliferuhv\,cbc glt ferono.Jluuertite molto di non toglier- 
prenapL* ' lo,nJ diminuirglielo 4 , perciocbe a uoi faria una miferia,& a loro gran manca 
mcnto,(2 difagiofin vece di pregargli ‘Dei, per uoi, dimanderiano uendetta. 
Sentii comparatone ui bifogna batter più paura di non ingiuriare i poueri, 

’ che i ricchi ; perche i ricchi fi uendicano con l’armi, & i poueri, con le lagri- 
me . Troucrctc ancora nel uoflro regno alcuni) giou ani fanciulli , & fan- 
ciulle , figliuoli di alcuni fruitori , ofer nitrici, antichi de ivoflriantccef- 
fori,& i poueri orfani non hanno padre che gli (oflenti,nè robba,cbe gli com- 
pra, douete Signore in fimil caffi creare ,2 allenar i figliuoli ,& remediar alle 
figliuole, perche non è al modo limo fina, che agli Dei fu tanto accetta , quan 
to è remediare, (2 fouenire la donzella, la quale fi trotia in punto di douentar 

linde 


catti uà, <2 dtsbonefla.Cofi come è gran peccato tifar peccar il compagno, coli 
di anco merita gran lode eolui, che lo J ufi iene ,cbe noncada,Terò che più obliga 


tione 
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tione /I vi colui,ilqucde è cagioni, che non cafchiam,the 1 4 ntllo,che ci cht 

aiuta à l euare. Trottar e te ancora alcuni homini,e done,i quali ridiranno, che ^ c, 8 »« 
hanno fcguitato le parti,chi una,& chi un'altra, [opra de i quali non vi cura ' fo e , "JjjJi 
tedi far cff amine , nè perfccutioai ; nè vendetta : perche i cuori genero fi non P tCC4 * 
mai debbono flimar ma ingiuria , fé non quando uie loro fiuta da altri à loro 
firn ile. Se qualche difpiacer, onero difubidtctta,uiha fatto qualche homo del r 
vofiro dominio, per tof a più ftcura io hauerei il diffimular,che ilfaruèdetta non" "TiT* 
perche potrebbe di altre forte cfterc, che credendo , che i uoftri litigi fofsero 
finti, ui rifufcit afferò di nouo altri più indigefti dispiaceri. Sia dunque in que ni. 
ftocafo la còclufione,cbe fecondo il mio parere, non curerete altramcte di ri 
cordarci delle ingiurie, che vi fecero, tua ben dc'fcruigi,cbe borauifanno;nò 
ui curate di metter ui in punti, nè m difpute co' uoftri uafalli, perche nelle cofe 
Che appartengono alla commumtà,Ci libertà,quegli,il quali ui pare, che più 
ben ui ferii affari quelli, eòe con buon core uiuendo.Sfate fatto. Marco Aurc- 
ui ferine di fua propria mano* 

V. o‘\.- ‘i* . > ' . ' ' . -V ’ ' ' 

Come i P rcncipi debbono e(Tcr nel parlar gratiofi. Se modelli. . ìsn 
Cap. XVII. ’ ^ 


D ice Cicerone, che lefse tre lettere di tre prudetiffimi f{e, che furono que 
fti, Filippo Macedone al figliuolo. A Ufs-jlntioco a Cafi andrò, C> Anù 
gono à Filippo fuo figliuolo: nelle quali non commandauano altro, che con be 
nig ne, Ci piace uoli parole, eglino la beneuolenT^t de i popoli, e de i faldati ac~ 
quiftar l’ ingegna]] ero. renate dunque la fiotta, & odiofa ciarla, & ano - 

gan’^a- pcrcioche fi come è cofa lodeuole,non rifparmiar albi(ogtto,& quan- 
do lo ricerca le parole,cofi è molto brutto, Ci biafimeuole sè^a proposto , Ci 
doue bi fogna tacere, fituellar.Laonde io non dò uinto lìcerti ciarloni quel che 
dire fogliano, che più facile è tenere in bocca un carbone accefoxbc ritener un alcun» uot 
motto,o detto, ò parola, che dire noi ci uogliamo,quado uiened propo(ito;ma 
ben mi parc,cbefia quel prouerbio già tato diuulgato,che mal sdfauellar co 
lui, che dal tacer ha pduto il intiero. Ver la qual cofa hauèdo à fitucllar,ui bi 
fogna ricordar di Xenocrate,cbe diceua, efserfi qualche uolta del parlar peti 
to,ma di hauer tacciuto,nò mai. E da Vindaro fommamèrc lodato Epamtno 
da T ebano, pcrcioche pochijftmo parlaua rifpetto a qllo,cheegli fapeua.Caf 
ne panmete eftddo giouarte,& attèdedo alla eloquènte fUofofia,quaft tepre 
taceua;onde offendo da uno fuo famigliar domandato ; fche cofa tacere. Ci ,.» 

che di ciò era biafmato moUo,rijpofe,io fauellerò quando io haurò imparato 
tal cofe,che inluogo ninno tacer fi debbano. S irmi mente per queftoVitagora 
Trccipe dtUa filofofia ltaliana,fi può giudicar fauijffimo che prima tlegnaua FiiofoR* 
Ai f noi (colar 1 ubidire alStlctiQ^bed /indiare uolcdomoftrar,cbe innàri Plt,8 “ 
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aUe parolebifegiidUa pi far, eh e incòfideratamttc finora iàrle al uentoapor • 
tare, fiche lafagaciffma natura ne infegna,che rincbiufa tii la lingua quaft- 
k . come vnflcccato,fra i diti r Però ilfapittffmo Fitofofo vietava à i fuoifcoU‘ 

ri, che per cinque anni nò potefiero fiaueHar.E gli antichi agni fa d'urta Dea > 
la T aciturnità uenerauano, & la chiamano Jlgenora,& la dipingevano nel 
le parti de’Tcmpif,& delle corti, che fi teneua un dito alla bocca, pai fioche 
pjrhT/ P f] dite fi e à coloroycbe entravano detto, che ftUntio doucjfero tenere. Et in vero 
perder ti è cofa molto importante, effendoft veduti molti per il troppo ciarlare bavere 
vM» inni p er j uta i a t, ita, come per il contrario il tacergli bà da morte liberati . fi che 
ancora ^iriftotelc moftrò douerfi o fervore , perciocbc mandando Calliftcne 
fuo par ente, c /colare, al Rè ^tlcffandro. frale molte cofe, che gli di fi tubefar 
et dcuejfe.fù che / opra tutto ned effe di parlar poco;& quel t he fut par la fi e, 
fofse proventi ato con modefiia,& gratia;perciochc nella lingua còfifieua & » 
la falutc, & la ruina dell’ I) uomo. Scriuono ancora cofioro,che diligentiffima- 
mcnte hanno ojteruato la natura degli animali,ehe alcuni fono, checo'l fili 
tio della morte fi difendono,come fono le oche faluatiche.chc abbandonando le 
Fffempio parti di Oriate per il troppo caldo, & andando Hcrfo Tenente, ne’luogbt tem 
‘“inni' 40 ' t erat *' & hauendo à pafjar fopra il monte Tauro di aquile abbondanti ffimo, 
nua ' e dubitàdoje da efse fe udite fofiero,di no e [ter deuorate, fi mettono in bocca 
certi fafsetti,acciochep necrfiitd,ò p cò[uetudine,elle tjsèdo cefi rette àgrac 
chiare, da quelle rapacijfmc,& ingordiffime tequile, non fofi ero [coperte ;e 
cofi metro che di pafeerfi vino cere a do, d’altrui paflo t fiere nòfofi ero forbii 
te 'La onde come il monte trappafsato hanno, polendo loro efser del pericolo 
v fette fiutano il fafio, & fi mettono per l’aria con grande firepito, e gridale 
alipercotedo con grande allegrerò. Imparate dunque voi d tacer, & còfide 
rate prima molto bene con chi voi favellate, & non aprite bocca fuor di tem 
U parola V°* n * di propoftto;pcrciocbc(comt dice Horatid) quando s’ è detto vna paro-* 
«o.. iì p«ò la,non fi può far che detta non fia fia onde meglio è,& cofa più fienra, imita* 
nuotare. ^ ^ ^ t(e j^ 0 lefopradctte oche, che Califlene,faluandofi elle co'l filentio la vi 
ta, & egli col troppo ciarlare hauendola perduta, nò bauìdo voluto al fuo ot 
timo maefiro vbidire • Guardatevi parimente da gli adulatori, perche quefti 
fono Toccafione della noflra mina , accommodano l’animo loro al uofiro pa- 
rere, iS confentendo all’ openionc uoftra, per compiacerà, & (come dice Ser- 
vio Svlpitio)la lor lingua dice quello, cIh il cuor non fente. Tare,chegli ad to' 
latori non h abbiano vna fàccia, & prefentia naturaleima più eofio artificio 
e»i adula fu& piena di inganno.ilcbe par quanto fia cofa uana,& leggiera,il nome de- 
aTi* i f r a0 1 datogli ce’l moflra, che V adul ottone Coda dimadano «2r quefla i tara* 
*i ai cani. gionc,pcrctoche cofi come i cani , aolendo che fia lor dato da mangiar col far 
fefia,& dimenar in qud,& in là lacoda, cercanodi bauer il loro intento, cofi 
gli adulatori tonti loro «Mattoni, & bugie ^tonahro cenano, che fodit far 
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fii appetiti loro. Della qual genia gli federati tiranni, & CMtiofiache ahfo . v 

Hon [io il fin loro , cbecauarfi le lor dishonefte , Life ine uoglie, fi dille tane 

l ammanente, & per il contrario càpitaliffimi nimici fono di coloro, che ardi - 
[cono cantra la lor volontà dire il vero.T^iper altra cofail fanti [fimo S olone 
fu da Crefo F{c de’ Lidi fcacciato,fe non perche non fapeita feruirfi delle adula 
tieni . 'Parimente il crudchfjimo tiranno pentòdi ammalare il fattijffmo 
•poeta filo fieno dolo perche battendo egli compoflo certi verp,& recitando- 
gli fra vnagran moltitudine di letterati, da ciafcuno, in fuor ché da lui, furo 
no fommamente lodati . La onde il primo precetto, che io ui dò è, che voi non* 
pigliate familiarità alcuna con adulatori fiate ginfli, & reggete coft i vo- 
ftri fudditi, che pofiono habitat in quei luoghi , doue fia conceffo loro il poter 
viuere in honeflà con religione^.'Pcrcioche gli adulatori non poffono giouare 
fiè a i I\e , ni a‘ Trencipi in conto alcuno «i Laonde veriffimo è quel detto di 
Quinto Curtio, che dice nel lib.nono de i fatti, & imprefe di tAlcjfandro che 
più toflo fono defolati i regni dagli adulatori , che dagroffi cfferciti , & cou^ Aduliti* 
le loro adulationi poffono da’ tir anni impetrar ogni cof a facilmente , come di " ft e . d ' o Ari * 
tstriflippo fi legge, ilqualeflrettifftmamentc pregando 7 ) ioni fio, che ad vn ' pp °* T 
ftto amico voleficfarc vna gratia,& non vedendo modo alcuno di poter otte 
fiere il fuo de fiderio , fi mi fan terra inginouhioniài piedi di ‘Vionifio , & 
imbracciandogli le ginocchia, & grandiffimamente pi egandolo , che ciò f offe 
contento non gli voler negare, ottenne la gratta -, . Onde vedendo, che dici» 
era fortemente biafmato , co fi à i biafmatori nffofcJ .'tfon mi biajmatcj, 
ihe di quefla adulatane non fono flato cagione io,ma datene la colpa à Dio- 
ni fio, che ha le orecchie nelle ginocchia -, . Effendo un dì dimandato Diogene 
qualfefle la più rapace & crudel fiera di tutte ; riffofe, lo aduLuore ,& in-, 
vero non fen^a cagione quefla lode gli attribuiua , perciocbe nonfolamente 
nuoconoai tiranni , che ad ogni fceleragme hanno volto il cuore , mafpeffo 

Ì urgano ne gli orecchi de’ Cittadini quelle cofe& pernitiofe , &daogni 
umanità aliene , foto per acquiflarfiilfauore , & impatromrft della 
publica. .1- <r\ 
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Lettera di Marco Aurelio Imperator Romano, Icritta a Liei 
mio Patritio Romano,gouernatorcdcirilliria,ncllaquale 
fi tratta.comci Prcncipi con parole gratiofe debbo 
no guadagnare i cuori de i loro fuddui . 

Cap. XVIII. 


\ T Arco Aurelio , hnper. Fumano, a voi Licinio, Vatritio, Vernano, Co- 
JWjicrnatore dell’} UiriOtdcfia fallite, & ripofrJcttfb.ioiu Capua,mi fon» 
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. f . -(** P ort * le l * u °F re Itrte^per le quali mi fot e intere, comeìt Senato* 

. - ba ^ e tto governatore di llliria, di che ne hò battuto gran piacere ,conofcendo 

10 la uoftra buona creanza, & l'amore, che portate ucrfo la uojìra madre H* 
ma,&[e bene io tócche quefto ufficio è troppo grane per la uoftra giouenile 

rkuomo tta >P ur bo molta co fidanza ne i uoftri uirtuojfi coflumr,& (pero che la cofatn 
effcre *for *** a mc $, Ho, che non è il giuditio degli buomini. P'ogttoyche Pappiate, o Lict 
Xte.4,1 niomio ’ ch '»on vogliate attribuire un cefi eccelfo grado di dignità nè a ime 
buuca riti, i quali (per dir il nere) in cefi pochi anni della uoftra tenera età tanti ef- 

1)10 ‘ f er non poftono, nè ancora alla fortuna* alla forte. 'fierciochcif aerati mifle - 

rq,(i i diurni ordini, non dalla temerità della fortuna, ma dall'eterna fapien 
^a de gli Dei, procedanolo ui uogliate nette forge dctt’altigg*,e delta grò. 
degga humana confidare in alcun modo. Le cofe,cbealti(fme fono , più fpefto 
dalle factte, & dai uenti/coftè,eperccjfe r uediamo , & le grand: fjitnemoli, 
quando rovinato , pi u danno feniono , & più difficilmente in piedi riforgono. 
iu Icuatcui , c fiat e in coloro, che cader non poftono, & cofi non caderete mai. 
•***■ "Perche all bora i miferi buomini f e fi effi infelicemente abbandonano, quando 
1 feri»! per € °^ oro >f en K. a ‘ in modo alcuno efter nonpoffono.ftoltiffima & iiigraiiffi k 

•more do. inamente abbandonano. Quanto uni ut rallegrate di commandare , & fi*no- 
am7cYd°eiii re S^ are d iferui ftr anieri, tanto Andiate difettare alle diuinc leggi, & fardi 
patroni. ubidire da iferui domefiici,cioè da i ferì fi. ^cordatevi , che i uoftri feriti fono 

buomini, & a uoi per origine eguali,ni con paura alcuna, ma con amore l’hu. 
emana gener attorie per natura libera, fi debbe,o può legare. Quanto tutti i po - 
„ t enti qua fi hanno udgheggga d* bavere tutte lecofe in cafa loro ordinatamite 

difpcftc , & ornate, tanto uoi di uttaben compofla mente, & di ben ornate pa - 
role,& coftumi prendete diletto. La uoftra Mufica fard un temperamento de 
gli affetti dell’animo, & di tutte le uoflrc opcnioni, acciocbe a colui, nlquaìe 
tutte le eofe eflrinfecbe fi ueggono confortanti , folamentc l’animo no dif cordi. 

11 uoftrogiuocofia una frequente lettione di elettiffimi fcrittori,àCcto<be fo- 
to neUtmolte ricebegge l’animo nondimoftri d’tftérpouero.l uoftri cacciato 
ri,& uccellatori fiano buomini approuatiffimi,Qf dotti (fimi, i quali congran 

i fcu • P ru denga,& humanitù,il fauore,& la boiiuolèga di cia(cuno,uifuc 

«i i l'cfcj " 1 cino ac qui ftar e. Vb umanità fola è refe a, con laquale gli buomini fi pigliano , 
* on folamente co’l fkuore degli buomini preftamente lrcofe,& Icfacendc huma 

pigU»no P i ne,fi conducono a fine . T^itìftcè inunPremipe più pcricolofo, chel‘eJ[cre_j 
«E **, da molti o fpteggatOyO odiato, o invidiato : lo fprtggamento fifcbifa co la feii 
■il lu ° 1,rt ga,con lagrauità,e con fa mtcgrkàftMio fi mitiga con V.nmccnga, ££ conia 
bum anità,Gr finalmente fiikdidiaV acqueta còìtiè magmficcnga. £Jfèdo tut 
tigli buomini pfpctie uguali ,& nel arbitrio loro liberi, malagcuohfjìmamì- 

. te la ferunùcompottino.Se gidcoloró^tb&fignoregg'uiiò, quanto per l’altfo 
gai minori auaugano^autoa'medefmi con bumiltà^òfiaggnagUnbiuiià 
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!» «ergli per amici , che di commandar loro come vajf tUi . La differenza, eh' è 
y /ri il T iranno, & il Signore, è quefia;cioi il Tirano con tutto chefiajeruito, 

% nulla fi cura d’effer amato: ma quello,ch’è vera Signore , fauto,più tofl+i 1 

i| vuole cfier amato:cheferuito,& cecamente, c'ha ragione:percmhe quell* 

l pcrfonafla quale mi dà il fvo cuore, non mi denegherà la robba,lig*an 

1 go nelle fue leggi comandava & cófigliaua , chpgliknowini vachino glj-fa , 

cecero p4i/dr J?5 do in piedi, ne gh lafiiafiero tenere le teflcdtf coperte. Qh^r- 
fio vi dicono Licinio, perche nò fi fmmuiràcofa alcuna all’ auttor iti, gravi, 
tà uoflra, per dire àvno, copritevi ;& ad un' altro, fedele amico. La cagione* 1 » 
perlaquale l’Impera.Tito fu coftben ueduto,fu perche ivecchi chiamava™ Impe 
padri ,i giouani compagni ,i foraflicri parenti, Sfavoriti amici, & tutti gene cMfcMUto, 
talmente fratelli . il Signore , cb'i ben coftumato , iforaflieri l’amano ^ & i: ^ 
fuoi lo fervono, perciodie la et cange, e i buoni cofiumi più honor fanno a quel w» 

loicbeeglt efferata, che d qucllo,à cui fono fatti. Tutti coloro, che verranno 
à parlare, & negottar con voi, dovete trattargli, honor argli,e flimarli,fccon 
do che ciafcuno merita, comandando a i vecchi coprir fila tefia,& a' giovani, 
levar fi in piedi , (5 alcuni altri ebefedano • perciochefe bene hanno piacer di 
feruirui come vaffallt,non vogliono però ejfer trattati conte fcbiaui.tJHoUi 
vafialh poggiamo ogni giorno leuarfi contro i loro ftgnori,nò tanto per li tri 
buti,cbe lor fanno pagar, Quanto per lt loro cattivi portanicti,che gU ufano- 
, T enetc , Licinio, in memoria, che voi,e i voflri u affolli infume tenete un iflef 

j fo DiOtilquale bauete d’adorare ;vn Imperatore ftcffo,àcbi ferma vna me 

defima legge daguardare,vn paefe medefimodababitare ,& una mortela ' 

, temer & fc queflo bauerete in memoriali gli tratterete come fratelli , $ 0 * il 

pra tutte l' altre cofe vi fa bifognofebiuar molt 0 di nò dire al voflto f addito , * uarau^ 
è uaffallo,parola alcuna che preiudichi al (uo lignaggio fàccia ìgiuria alla d in * iu ' u 
fua pcrfon.vpercbe non è villano cofi infantato , che nò lenta più vna cattiva !làui. U0Ì 
parola, ch'ogni gran cafligo,chegUpqfiono dare -Va' altro più gran dóno v'i 
, in queflo, cioè che fra la gente commune, Crplehcn>tMo il paretaio nfpdd* 

per l'mgiu ria,cbe à. vnfolofl fa, Viotti la f tgH/uio f propriatperche tal voi 
tainteruicnc,cbeper vèdicar vna fola parola, fi leva contrai Signore la Ufi 
publica. ‘Pigliate da me ciò' un configlio , cioèje qualche v affollo voflro fa 
rà quello, ebe non lice cafligatelo più toflo,che dirgli parola alcuna mgutrto 
fa: perche il cafligo egli lo terrà per giuflitia,ma la uoilr a parola tatuila, pè 
fera che proceda da malitta.^i nebor che h abbiate qualche cagione per adì 
rarui, guardatevi di non dir ad alcuno poltrone, fporco, ni villano, Vetciocbe 
oltraebe parole fi finte più fono dagaleotti,cbeda Signori,tUne caligai ione 
vn Signore d’effer fi corretto nel parlare,ceme vna donzella uelfuo vivere. *7 1 
Che vn Signore fia maldicente ,& mal cotìumato,non può procedere, fc non j* 

per t fiere n alme omo, pvfiUtmtmo , & timido , poi chea uttùlmanifefto , 

che 



li Rg Demetrio haueua un’ amie a, il cui nome era Lamia, la qual dicèdo al I{e 
Demetrio per qual cagione non parlaua,& fi allegrava ;egli rifpofe,T aci La 
mia,& lafciamiypoi che io coft ben faccio l'vfficio mio, come tu il tuo; perche 
l'officio della donna è filare, & parlare, C? quello dell'huomo i tacere,& coi n 
y attere. Dar delle guadate a'camerieri,a'credcncieri, (3 a paggi nò douete, 
nè in prefenga vofl ira cofentire,cbe altri lo facciaipciò cht nelle corti d'autt» 
rità, & di gravita, al Sig.appartiene riprender, e al maefiro di cafa cafliga * 
re.Se volete fhr cafligare,d battere, qualche paggio, ò creato, or dinate che fu 
' in qualche luogo remoto ,& fecreto:perchc nò conu iene a un Sig. genero fo,ue 

-Auguii* der piangereste vdir lamcntarft alcuno. Gli tìifto.lodano molto L'Imp.Otta 
che ar ulano, il quale nò permetteva mai, che d" alcun fi faccfie grufi itia,e fendo egli 

dentro delle muradi Rgma-.&douendofi in ({orna tot la vita à qualche vno, 
eglife n'andau.i à cacci a: pere iochc tanto grande efferdebbe la clemenza del 
Trencipe, che non folamente nondebbe veder giuflitiare, ma nè anco colui $ 
cb‘è giuflitiato Guardatevi Licinio, di far profoffione di contar facetiegom- 
povere bugie, & recitar fattole, percioche fratelli & confobrini fono l'huomo 
matto,* il Signor faceto. Gli vjficiati,& feruitondi cafa voftra,douete tene 
te ben corretti, aucrtiti,& rifpettofi;percbe non facciano tumulto, nè fuergo 
gnino ledòne maritateci maniera che nò ardifeano di fari feru itovi quello , 
cix non ardirebbe commandar loro il Signore. Quelli, che in cafa uoflragiuo 
Caranno aliecarte,ò dadi, non folamente litafiighereTe, mahcentiategh,per 
principe fi dflc è imponibile, cbe’l vitio del giuoco fi pojlafoflenere altramente, che rub 
c*i bando, ò truffandoci fcruitore virtuofo,& grato alla natura voflra, douete 
. .1 confidargli la pcrfona voflra, & s‘ egli commanda alla cafa voflra, raccom* 

dargli l’bonor uoflrot date gli la robba uoftra,con queflo pei ò , che non hab • 
.ii .li bia ad effer fignor affotuto nella 1 \epub.perche il giorno, che filmeranno lui ef 
fere da qualche cofa, noi f limeranno in poco. Polendo eflcrbenferuito,& ri- 
mediare a’difpi aceri, nonJlate ad alcuno nel uoftro flato troppo ltbertà,accio 
ibe egli non douenti fupcrbo,& il u affollo vi difubidifea. 'Vouece anco auer 
tire di non innouare affai novità nel vóflra flato, perctoche ogni novità quato 
più piace d colui,cbe la fa, tanto più difpiace à colui,cbe fha da effequtre.La 
Bgpu.de i Sic ioni) durò pii che quella de Greci, degli Egitif , de Lacedemo- 
ni/, & de' Bimani, perche in fetteccnto anni non ruppero alcuna legge. Se al- 
cune perfone ui con figlieranno, che dobbiate cambiare,& rinouare Rettori, ò 
Governatori, òche facciate qualche nuovo fiato,ò che dobbiate fornirvi d'ai 
tre pcrfone,ponetc curaffc quefti tali lo fanno per hotiore uofiro,ò per vttli- 
•u Athcnlc ** loro ipcrooche fra gli ectenie fi ui era una legge, che ni hauefie luogo nel 
fi. la Rep. cclui,che pretendeva bauerc interciso in quello,che configli aua . Al 

prefente uoi douete ben rif guardare Aubi hi fidate, & con chi ui t cò figliate; 
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fcbcfc il cónfiglièro penfa cauar qualche vtilità verfo quella firada guiderà 

ilconftglio [no, alla quale la fua volontà è inchinata, di mamera chefe quefl» 

tale è bramofo di rohba,cercherà modo per rubbare, VS s'ha inimicitia,cerc he 

ri i di uendicarfi. Quantunque io taf a voflra ttQuiate cofe,che meritano cor - 

rcttionc, & nella f\ep.cbe meritano punitionc , non uogltate tutte i tifarne.» 

emèdarle,nè informarle: poh c le vfange antiche d'vna Hep.nò è giufla,nè fi 

cura cofa uolerle tor di (abito, cfsèdofi quelle a poco a poco introdotte .le con 

fuct udini ,che nò (càdcligmo la t{ep.non vogliate torle,ni alterarle , il che fe 

non lo fate per amor di loro fatelo per quello,che a uoi tocca. Tcrciocbc,s'io 

non m’inganno, nella cafa, dotte habua qualche nouità, vi fi troua alloggiata innomre 

la vanità. Di tal maniera douete mifurare la voflra entrata, che non fi dica, n;lu Ref * 

che l'entrata viua con voi, ma ben uoi con Ventrata. E la cagione, perche io di 

co queftoyè perche fono afidi Signori, i quali con la robba d’altri mantengono 

afjai grande corte. Quegli c'ha troppo, e (fende poco, fi chiama fcarfo, CV que 

gli, c’ha poco, (i (fende troppo, fi chiama pagjgo.Tcrcbc debbono gli huomini 

viuere di fi fatta maniera, che non fiano notati per miferi nel falnar la robba 

nè per prodighi nello (penderla. h(on fiate, Licinio mio, di quelli c'ha no tre mi 

la talenti d'entrata, & feicento di pagaia, i quali vanno fempre togliendo in 

prefi o cauado denari a cambio, affittando Ventrata mungi al tempo, & ven 

dendo il patrimonio;tal che ogni fuo trauaglio confale non in mantenere la ca 

fi, ma in [oflentar la lor paggi a. tsffiai altre cofc h aurei potuto dirui in que- 

fia materia ; le quali lafciada canto la mia pcnna,rimcttcndolc alla voflra l» 

prudenga. Igon altro Jolo cb gli Dei fiano nella voflra guardia.State fino . 

# A. t’fC . *v x I . • 1 i\ ' i. ti* x'j n . , 

Vn Prcncipcdebbe fuggire PcATere deprezzato, & odiato da’fuoi 
lucidi ci. Cap. X X. 

Q Diofofail Vrencipe,l’efier rapace, & vfurpatore della robba, & delle _> checofift 
donne dc'lndditi,dalcbe fideue aflenere,CT qualunque uolta alla uniuer ^ I ? ren ^ 
fità de gl’ huomini non fi toglie nè robba , nèhonore ; viuono contenti, \ 0 ^ re ° lt 
Violo t’ha da combattere con V ambinone di pochi , la quale in molti modi , 
a con facilini fi raffrena . Scegli non fe ne aftiene,è tenuto vario, leggiero, 
effeminato, pufillanimo,e irrefoluto, dal che vnPrencipcfi deue guardare, co 
me ad un (cogito, (3 ingegnai fi, che nelle attionifue, fi riconojca grandegga, 
animofità'gr auità,& fortcgga,(j intorno a' maneggi priuati de' f addi ti, no- 
ie re che lajua fent ernia fia irrcuoc abile, \3 fi mantenga in tale openione, che 
alcuno non penfi nè ad ingannarlo, nè ad aggirarlo . Quel ( Prcncipe,cbc dà di 
fe quefla openione, è riputato afiai,& contro a chi è riputato affai, cò difficol- 
tà fi congiura, & con difficoltà fi può andate; pur che s’intenda, che fia eccel- 
lente ,& riuerito da’ (uoi. "Perche vn Trencipe deue bauer due paure,vna di 
tro per conto de’fudditi l’altra di fuori per conto dc’pofsìti eflerni . Da qflafi 
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difende con le buone armi,# co’buoni amici , & fempre fe barri buone armi 
barri buoni amici, # fempre faranno ferme le cofe di dentro,quando filano 
ferme quelle di fuora,fegià le nò fu fiero perturbate da uua cògiura,& qui 
do pure quelli di fuor a rnoue fiero, fe gli è ordinato, & rifiuto come io ho det- 
to fempre (quando non $’ abbandoni) Jofierrà ogni impeto, come fece Rabide 
Spartano. A la intorno a’fudditi, quando lecojc di fuori non muouano t'ha daj 
temerebbe non congiurino fccretametc,di che il Prècipe fi afficura a fiat fug 
gendo l'efier odiato, & difpre^ato,# tenendo fi il popolo fodii fatto di tui;il 
Rimedio c ^ e * neccfjario confcguire. St vno de' più poffenti rimedij , che babbi un 'Tri 
d« • picnci cipt lontra le congture,è none fier odiato, o difjrrc^ata daU’vniucrfalc per- 
fiicr ' odi*” che fempre chi congiura, crede con la morte del Trencipe fodnfar al popolo , 

« , nè Ji ma quando ei creda cffcnderlo,non ha ardimento di prender ftmil pa tito ;per 
prezzati, j £ diffiittltà, che fono dalla parte dt'cungiurantifono infinite. Ver ifpetien 

7(a fi vede molte c fiere fiate le congiure ,# poche hauer baunto buonfinciper 
che chi congtura,non può ejjcrfolo,nè può prender compagnia, fenondi quel 
li, che creda ejferc mal contenti; & fubito che à vn mal còtcnto tu hai fcòper 
to l'animo tuo, gli dai materia à contentar fi , perche manrfift amente egli ne 
può [per are ogni commodi t à; talmente, che vegèdo il guadagno fermo da que 
fia parte, & dall'altra veggendolo dubiofo,# pieno di pericolo cunuien bene, 
o che fta rato amico , o che fiaal tutto oflinato nimico del Prcncrpe , ad offer- 
uarti la fede. Et per ridurre la cofa in breui termini, dico che dalla parte del 
congiurante non èfe non paura, gelofta, & foretto di pena, che lo sbigotifce, 
ma dalla parte del Trencipe, eia matfià del prencipato, le leggi, le dijfefe de 
gli amici, # dello fìato,cbc lodcftndono talmente,cbe aggiunta a tutte que 
flc cofe la bcmuolenga popolare, è imponibile che alcuni fia temerario, che co 
giuri.'Tenbe per l'ordinario douc un congiurante ha da temere innanzi alla 
effe cu tiene del male, in qucflocafodcbbe temere ancor dapoi, hauer, donimi 
co il popolo , feguito fecce fio , nè potendo per que fio fpcrare alcun rif aggio. 
Quando il Conchiude adunque , che vn ‘Trencipe deue tener delle congiure poco conto, 
deue' tener Quando H popolo gli fia beniuoloxnia quando gli fia nimico, & h abbialo in o- 
rocn conto dio, deue temer d'ogni cofa,& d'ogni uno.Et gli fiati bene or dinati, e i ‘ Trend 
fiurV° n P 1 fauij, hanno con ogni diligenza penfato di non far cadere in dif peratione i 
gvandi,& di fotisfare al popolo, & tenerlo contento, perche que fia è una del- 
le più importanti materie, che h abbia un Trencipe . Fra i regni bene ordina- 
ti, & goucrnati,è quello di Spagna ,# in efio f ttrouano infinite confi itutioni 
coue,no buone, donde ne dipende la liberalità , & ftcurcgXa dtlì{e. Delle quali la pri 
ini* Sp * ma * * Senato ,# la fua auttorità;pcrche quegli, che ordinò quel fieguo, cotte 
feendo l’ambi t ione de' potenti , & lainfolengaloro, & giudicando efferne- 
etfiario loro un freno in bocca,chegli correggere , & dall'altra banda cono - 
. feendo l'odio dell’ vniuerf ale centra i grandi fondato in fu la paura, # volen- 
do 
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do as fiottargli ;nòn mlfe,chequefla fofie p articolar cura del %?, per ter gli 
quel carico, eh' ci poteffe hauere co* grandi, fauorcndo i popolari ,& co' popola 
nfauorendo igrandi,& però conflituì vn giudice ter^o, che facejfe quello , 
che ferrea carico del Ffi abbattere i grandi , Cf attor ifle i minorile può cf- 
fcr quello ordine miglior e, nè più prudente, nè maggior cagione di ficuregja 
del Rfigno. Di che fi può trattare un'altro nobile, che iTrencipi debbono le co 
fe di carico farle fummimftrare ad altri, & quelle digratie à lor mede fi mi . 

*Di nuovo conchiudono,cbe un Trencipe deueflimare i grandi, ma non fi far 
odiare dal popolo -Varrebbe forfè à molliche confiderata la vita,& mortela 
di molti Imperatori Bimani ,f off ero efiempi contrari a qucfla mia opinione 
trouando alcuno e]fcr -rifiuto fempre egregiamente ,(Ì batter mofìrato gran 
yirtù d’animo, nondimeno bauer perduto l’imperio, ouero eflere flato morto 
da’[uoi,cbe gli hanno congiurato contrai olendo dunque rifondere d quefle 
abiettionifdifcorrcrò fopra la qualità d’ alcuni Jmp. móflrando la cagione del 
la lor ruina,non disforme da quello , che da me s'i addotto;& parte metta ò 
in confideratione quelle cofe,che fono notabili à chi legge le anioni di quel ti 
po:& voglio,che mi batti pigliare tutti quelli Imperatori, che fuccefsero nel 
P imperio da Mar.*s/ure.Filo[ofo,à M affinino, i quali furono Marco, Com- 
modo fuofigliuobyTertinace, (giuliano, Seuero esi ntonino,C arac alla fuo fi • 

S U mlo,Macrino,Hcliogabolo,-Akfsandro,& Mafiimino.Et è prima da no - 
tare , che doue negli altri Trencipati s’ha (olo à contendere con l' ambinone 
de’ grandi & infoiente de’ popolagli imperatori \omani haueuano ma ter 
34 difficoltà, d'hauer dfoppor tare la crudeltà, & auaritia de'foldatija qual imp.Romi 
cofa era fi diffìcile,che fu la cagione de la mina di molti; fendo quaft impoffi- ncll ‘ 

bile [odisfare a' faldati, & a’popoli-Tercioche i popoli amano la quiete ,Ci per 
queflo amano i Trencipi modefli,& i faldati amano il Trencipe d’animo mi- 
litare, & che fta infoiente, & crude le, & rapace , le quali cofe roleuanocbc 
egli eflercitalsene’popoli per potere bauer doppio ft 1 pendio, & sfogare la lo 
ro auaritia, & crudeltà. Donde ne nacque, che quelli Imperatori che per na - / 

tfira,ò per arte,non b aitatati riputationt tale, che con quelle tenefsero C vno, 

& l’altro in freno , fempre rouinauano , et più di loro , maffimamente quel- 
li, che come buoniini nuoui ueniuano al Vrencipato , conofciuta la difficultd 
di qvefli due diuerft humori , uolgeuanoà fodiifare asoldati , /limando po'- 
co l'ingiuriare il popolo; il quale partito era necefsario, perche non potendo i 
Trencipi mancare di non efier invidiati da qualcuno , fi debbono prima s for- 
care di non ef sere odiati dell’ uniuerfltà , & quando non pof sono coitfeguir 
queflo, fi debbono ingegnate con ogni indù fi ria di f uggir l’odio di quelle uni 
uerfuà , che fono più potenti . Et però quelli Imperatori , che per nouiti 
haueuano bifogno di f -mori flraordinarij,adberiuano a'foldatipui volontie - . 
ti , che à popoli, il «he tornava loro nondimeno utile , ò dannofo , fecon - 
... do 
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io che quel Tvcncìpc fi fapeua mantener riput&tò èònlorh.'Da qucflcugìo- 
Roma & ni h radett ' nacque,cke Marco Aurelio, -Pertinace, & M teff andrò effetti* 
Ko nella vi tutti di modefìa uita , amatori della giufiitia, inimici della crudeltà , huninni, 
kfhbero & benigni,hcbbero tutti, da M.^tuielioin fuora,triflo fine. Marco Aurelio,' 

trito fine. falouif]e,& morì bonoratiffimo, perche egli facci fie all'lm peno per nipóti 
d’hcrcdità, & nò haucua à riconofcere quello, nè da‘ faldati, nè da' popoli. Di- 
poi e fio Jo accompagnato da molte untò , che lo faceuano -venerando , tome 
fempre, mentre vifje l vno ordine, & l'altro dentro a'fuoi termini, & non fu 
mai nè odiato, nè difprcgfato.Ma ‘Pertinace fu creato In p.conna la novità 
de' faldati, i quali c fendo ufi à viuere licentiof amente fatto Comnicdo,nòpo 
tcrono fapportare quella ulta bonefla,alla quale Pertinace gli'Uot tua condur 
reiondc bauedoft creato odio,& d q ut fio odio aggiuto difpregió, per effer ute 
cbio rouinò ne' primi principi^ della fua amminifiratione.Onde fidine auuer 
tire,che l'odio l 'acquiflacofi mediante le buone opere,come le trifle,& prrb 
come io dfji di fopra, udendo un Vrevcipe mantenerlo flato, è fpefso sforza- 
to à non efser buono, perche qua do quella vniuerfità,ò popolo, ò faldati,ogri 
diche fieno, dilla qual tu giudichi bau ere hi fogno , per mantenerti, è corrót- 
to, ti conuien feguire rbumor fao, Si fadiifùrìeì & all' bora le bnonc opere té 
di' Aiefian*. f 0H mmic he.Ma ueniamo ad tsflefs3dro,il qual fu di tanta boniàfcbc tri le 
di Manca, lodi, che gli fono attribuite, è che in i q.anni , che tenne l'imperio, non fu mal 
morto da lui alcuno, che non foffe giudicato ;nondimeno ef tendo tenuto effemi 
nato,& buomo,cbe fi lafciaffe gouernare dalla madre, &per quefto venute 
in difpregio , congiurò centra di lui l'effercitò , & ammainilo . Difcot * 

' , s rendo hor a all' incontro la qualità di Commodo, dbSeuèrO,di intonino (fara- 
talla,e di Muffimmo, gli trouerett crudeliffimi,(i r<ipacifjimi,i quali perfo- 
. disfare a'faldati,non perdonarono ad alcuna qualità rft ingiuria , che ne'popo 
di* seuero ^ fi P ote fie commettere, & tutti, eccetto Seucro , hebbero trifto fine, perciò -■ 
in?. che in Seucro fu tanta uirtù,che mantenendoci faldati amici, ancorché i po 
poli fu fiero da lui grattati , potè fempre regnare f eliti ffm amente , perche 
quelle fitte uirtit lo faceuano nel cofpetto de' foldati,& popoli, fi miserabile 
che quefii rimaneuano in vn certo modo attoniti, e ftuptdit& quelli altri rì- 
u trenti, (3 fadisfatti. Et perche leattioni di coflui furono grandi in vn Tren 
eipemonojo voglio moflrar breuemcnte,quanto gli feppc bene ufar la per- 
fidia della y olpe,(i delLionc.Conofciutalaiiifingardaginedi Giuliano im- 
peratore, perfuafa al fuo cfsercito ( del quale era in Schiauonia Capitano) che 
egli era ben andare à I\oma,a vendicar la morte di Pertinace, il qual era fi* 
to morto dalla guardia Imperiale, & fatto quefto tolore,fen^amoflrare , di 
affinar all'l rnperio,mofse l’efsercito contra I{pma,&fu prima in ltalia,cbe 
fi [ape fu e la fina pari ita. Mrriuato à t\oma fu dal Senato per timor eletto Im 
peratore , morto Giuliano , . , > , . 
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li'Atittiorefeguitsì il filo parlare, & mofiraa’Prcncipi, come deb boa» 
fuggire l’odio uniuerfale de’ fuddi ti. Cap. XXI. 

D Ve difficoltà refi andò à Severo .dopò queflo principio à volerfi infirmi 
re di tutto lo flato, l'ima in rifila, doue Wjgro capo degli efserciti ^ tfìa 
tici s‘ era fatto chiamare Imperatore, l'altra in ponente ^Albino, il cjuale anco 
ra afpiraua al? Imperio . E perche giudicava pericolo feoprirfi nimico à tutti 
due, deliberò di af saltar T^i grò ,& ingannar „ Albino , alquale fcrifle, cornea 
e fendo dal Senato eletto Imp. voleva participarc (fucila dignità con lui , & 
mandandogli il titolo di (cfare,& per delibcratione del Senatore lo aggiun 
fe collega. Le quali cole fmono accettate da ottono per vere • tS\Ca poiché 
Severo hebbe uinto,& morto "N,igro % & pacificate lecofaoriètali,ritrouan- 
doft à l{e>m affiliamelo in Senato di albino, che eòe poco conofcète de'bcnifi- 
cq ricevuti da lui,haueua à tradimento cercato di ammalarlo,® perque - 
fio era neceffitato andar à punir taf va ingratitudine . bipoi andò a trouarlo 
U Francia, & gli tolfe lo ftato,& la uita.Chi ej laminerà dunque drittamete 
le attieni di cofluijo troverà un feroci (fimo Lione, & vna aflutiffima Volpe , 

& lo uedràtemuto,& riverito da ciaf c uno, et da gli e fj creiti non odiato ;nè fi 
marauigliarà fe egli huomo nuovo harrà potuto tenere tanto Imperio, perche 
la fuà grandi ffim a riputatane le difefefempre da quell'odio , che i popoli per 
le fue rapine bauevano potuto còcipere. Ma ^Antonino fio figliuolo fu ancor 
egli eccelle tiffimo ,& haueua in fe parti fmgolariffime,chelofaceuanoammi 
tubile nel cofpetto de popoli, & grato à i faldati, percioche era huomo milita 
te fa p porta tiffimo di ogni fàttica,difpreZZ atore d'ogni cibo delicato, & di o- 
gni altra delicatezza; la qual cofa lo faceva amare da tutti gli efserciti: non 
dimeno la fuaferoi ità,& crudeltà, fu tato,& fi inaudita, f hauer dopò molte 
occifioni particolari,morto gran parte del popolo I {ornano, tutto quello di 
jthfsàdria,che douctò odiofifjimo à tutto il modale cominciò ad efser temute 
da quelli,ancora che egli haueua intorno ; in modo che fu ammazzato da un 
Centurione in mezzo del fuo efsercito.'Douc è da notar, che quefte fimili mor 
tìflequal feguitano per iehberatione d'animo delibcrato,c oflinato,nÒ fi pof - ì u 

fono da' Vrècipi fchifkre,fchc ciafcuno,chc nò fi curi di morire, lo può fare ; 
ma deve ben Ù TiZcipe temerne meno, perche fono rariffime Deue faloguar «on pu« 
dar fi di nò far ingiuria grave ad alcuno di coloro, de' quali fi farue,e che egli fdwf4rev 
ha d’intorno alferuitio nel prZcipato,come haueua fatto ^ intonino ; il quale 
haueua morto contumeliojamente vn fratello di quel CZ turione, & egli ogni 
giorno minacciava, & niZtedimeno lo teneva alla guardia del fuo corposi che 
era partito temerario, & da ruinarfi, come gli intcrueime.Ma veniamo a Co- 
modoni quale era facilità gràde tener l'imperio, per bauerlo hereditato r ef- 
sedo figliuolo di M.jiurehoffiS falò gli baflauafeguire le uejhgie del padre , 

Mar.Aur, Tar-Oj^rt^, E & 
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& a popoli, & a' faldati harrebhef$disfatioMacfsedóM a»irtWMdek,& 
befliale per potere vfarla fua rapacità nei. popoli, fi volfeà trattenere efftr 
citi, Sfargli Itcentiofi. Dall’altra parte nontenendo la fua dignità, dtfccndi 
do fpcffo ne iTbeatri à combattere co i gladiatori, & facendo altre cofeuèhjB 
me poco degne de lamaefià Imperiale, diuentò odio fa, ^3 vile, nel co} petto de 
i faldati, (3 effe lido odiato dalTvna parte, CS dall’ akraMf pregiato, fu fatti 
congiura conira di lui,& morto \ Rifiati a narratela qualità di Mafftmino . 
Coflni fu buomo bellico fiffimo,efieudo gli cfferciti infaftiditi della lajc tuia di 
osflcffandro,del quale bò di f opra difeor fa, morto lui, lo eiefiero all’Imperio ; 
il quale non molto tempo poffedete ; perche due co fa lo fecero odiofo, (3 di - 
(pregiato: l'vna l’effer egli 0i(fimo,per bauer guardate le pecore in T racia; 
la qual i ofa era per tutto notijjwio , (3 rccaua indignila gride nel cofpetto di 
eiafeuno ; /’ altra pere he bauendo nel principio del fuo principato differitolo 
andare à Roma , (3 entrare uella pojjtffiotic della {càia Ini feriale , hauti: a-, 
dato opinione di crudeli ffimo,hauendo per li fuoi prefetti in Rpma,£3 in qu&r 
luquc luogo dell’ Jmpcrio,e (lenitalo molte crudeltà ;« talché commoffo tut- 
to il mondo dallo (degno per la uiltà del fuo (angue, dal l'altra parte dall’odio 
per la paura della fua ferocità j prima l'africa, dipoi il Senato co tutto il po- 
ffilo Rum ano, tutta l’ftaliagli congiurò contrai tal che fi aggiunfa il fuo prò 
prio efiercito;il quale affediando tsfquilea,& trottando difficoltà nella c(pu- 
gmttone,& ivfhfliduo della (ua crudeltà, & per uedergli tanti turnici Jcml 
dolo meno , lo ctnmagjò , Jo non voglio ragionare nè di tìehogabàlo , nè di 
ìflacrino, nè di Giuliano, i quali per efier al tutto ignobili fi (penfcro. .(libito ^ 
ma verrò alla cónclufione di quefio difeorfo , & dico che i Trcncipi dtnofiri 
tempi hanno meno quefia difficoltà di fedii fare (lì aordinariamente a’ faldati 
neigouemi loro, perche non ofianie,tbe i’bubbu di bauer e à quelli qualche 
fpnfidcrationc , pure fi rifolue tofio , per nonbaucrealcun di quefti Vrencipi 
tfferriti infieme,cbe fiano inueccbiati co’gouerni,& ammimfirationi dcllcs 
prouincie come erano gli {ferriti dell’ itnptiio Romano. E però fa all’ bora e~. 
ra ucce far io fodisfare à faldati più che à / popoliscra perche i faldati poteva- 
no più che i popoli ;hora è più ncceftario à tutti i Trcci pi (eccetto che al T ur- 
eo, C3 al iioldanoffodisfare al popolo, che à faldati, perche i popoli pofiono più 
che quelli ; di che io ne cauoil Turco tenendo fempre egli . intorno a. titil- 
la fanti, (3 15 . mila caualli,da i quali dip onde la ficurcgga, & fartela dei 
fuo Regno,è neccJtario,che pofpofio ogni altro rifa etto de i popoli, fa gli ma- 
t eriga amici . Simile è il regno del òoldano , il qual effondo tutto in mano de i 
faldati,conuiene che anebora egli fen^a rifiato de i popoli, (c gli mancèga a- 
mici.E fi ba danotare,cbe quefio fiato del Saldano è diuerfada tutti gli altri 
t Preju.ipati:(3 non fi può chiamar Treucipato beredìtario,nè Tr^napato tuta 
ho i perche noni figliuoli del Trencipe morto rimangono bendi , & Si - 
•• • 4 *- Z nori » 
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gnori, ma colui, che eletto a quel grado da color, che nè hanno auttorhà . Et, 
effendo qucflo ordine amicato, non fi può chiamare Trencipato nouo , perche 
in quello non fono alcune difficoltà , che fono ne i nuoti ; perciochefe bene il 
‘Prlcipe è nuono gli ordini d i quello fiato fon vecchi, & ordinati a ricetta lo. 

Come fefoffe lor ftgitore hereditario. t^Ca torniamo alla materia noflra,dtco 
che qualunque confiderà il fopradettd difcorfo,vedrà o l'odio, o il difpregio ef 
fere flato caufa della ruma di quelli Imperatori indetti , (3 conofcerà ancora. * 
donde nacque,che parte di loro procedendo in vu modo, & parte al còtrario, ni* tempre 
in qualunque di quelli vno hebbe felice,^ gli altri infelice (ine; perche a Ver g™ eViv " A 
tinace,& Meff andrò, per efier Vrècipi nnoui fu dànofo il uoler mutare Mar 
co Aurelio, che era nel Vrecipato hereditario, & ftmilmetc a Caracolla, C ò • ceffo"!. 1 "'* 
modo, & M.iffiminoeffere fiata cofdpemitiofa imitar Seuero , perno hauer 
h .unito tanta virtù,che bafiaffe a feguitare le vefligie.Ver tanto vn Trècipe 
nuouo in vn Vrcncipatonon può imitare le anioni di Mar. Aur. nè anco è ne 
efffatio imitar quelle di Seueroimadeue pigliar di Seuero quelle partiglieli 
per fondare ilfuo flato fon neceffàric,& da Mar. Am r. qu eli c,c h efori o canne - 
nienti ,& gloriofc a conferuare unoflato,cbe fta di già fi abilito, & fermo. 


Letteradi Giunio Ruftico, Filofòfb Ateniefe, fcritraa Marco Aa 
rclio,4 mperatore Romano, nella quale fi tratta, come il Prc 
cipe debba regger la Republica. Cap. XXII. 

‘ ’*• 'àjrt | ^ ‘ >AIm » i' l’. «f.tN* H\ \ \\ U > lUXCOi 

S Eren’ffimo Vrencipe ,ioho ricevuto quefli giorni paffuti una uofìrà lette- 
ra per la quale V.Eccell.mi prega, che io uenga in Epma a fiore con Iti, ef 
fendo renanamente eletto Itnpcra.di f{oni(i ; accioche io ui aiuti co * miei 
configli à foftenerc legrauegjce dell'imperio. iSfon fapete uoi,o Signore, fi an 
do in Rjidi , come ioinfegnaua a tutti a fuggire la compagnia de' Vrcncipi , 
moftrando con efficaci argomenti , la filofofìa effer tutta contralia alla vita, 

& coflumi de 1 gran S ignori ? Terciotbe la filofofìa nel trovar l'amore della ue 
tità,dcfidera la tranquillità dettammo, & la libertà della vita . odpprcf- '• t 
fo i Trencipi non babita la uerità,ma buggìe,fimnlationi,dij(fimularioni , ma ‘ n 

le parole, & aditi ottoni: non ci fi vede la tranquillità dell' animò, ma penfie- > h ■»( 

ti,follecitudini,inuidie,& finalmente ogni pcrturbationc^.tfònci è libertà 
più cara d'ogui reforo, amfiivna fi mifera ferviti , che ella maine a’foggeti , 
nè ai Vrencipi perdonate ilfuo fine è un gran danno, o c fi rema mina . bfèfia, 
ale uno, che mi metta inangi isfnftippo Cirenaico, non amatore di virtù , ma ^‘** 0 ^* 
d'inganni, & di afiutie, dicendo che egli cofi bene conuenò con D ioni fio Tirò tt',p P J ciré 
notTercbecoflui fe bene della filofofiajbtto Socrate già ut fino s' era,all’ bora 
di quella fi fpogliò, quando di Dconifui fi veflì; il quale poi fi penùdi baucrc 
Co fi ivfe ricevuto ; perciocbe egli prouò,& vidde,che Diom fio portava pc- 
- y, £ x ricolo 
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titolo di e fiere ueeifo da altri {ma Arifiippo dagli altri ,& da 'Dionìpo. Mol 
to in quefìa più prudenti, o almeno fernet dubbio più felici furono Democri- 
to,Hcraclito,Socratc,Antiftenc, Diogene , frate, Xenocratc,& molti altri , i 
quali una libera, oriccbifjima pouerà, alle firn ili, & poueriffime ricchegge 
de* gradi, & vna dolciffima fobrictà a le amartfjìmc delitie de'Tirdni prepefe 
ro.Egli è cofa utile, e necejfaria a confiderare a quei gran filofofi, do’ quali la 
memoria honoriamo,i quali molto più felicemente, che gli altri hu omini co ’ 
’Prcncipi,& co’ J{e riuuti farebbono , purché lafilofofia tal cofe gli hauefie 
potuto infegnare . Lafcio di dire, che Ottauiano ingrato dc’bcneficij riceuuti, 
non da gran ragione indotto, il fuo Cicerone , Filofofo fi degno , ài fuo crudele 
nimico conccflcjcbc 1‘ uccide fle.T^erone fenica cagione il fuo maefiro Seneca, 
piolo fo fanto, dannò alla morte. iAlefJandro,ì\c de ^Macedoni, Cali fi esc fi 
lofofo,fuo maefiro, per quefio foto dice bau erto a.’ Lioni, perche sbranato, & 
lacerato foflcypóflo innangi,perche da lui nelle difpute era fu pera to. Ma chi 
fard colui, ebe oltra modo non fi marautgli,cbc quelli lddij de’ filofofi, “Plato- 
ne, & Arifiotcle,buomini de tutti gli altri più prudenti , cbetuttele cofo 
che fono fiate,& che efler debbono, conofceuano,co(iinfelicemente, per non* 
dire imprudentemente,co’T ir anni praticarono, che per ogni minima caufa ut 
ni u ano in pericolo della uitaìMa eglino, benché del T iranno fi vefìi fiero, non 
però del filofofo fi pigliauano,del quale forfè fu forgatofpogliarfi il Socrati- 
co Xeno fot e preffo C iro,1{e di Terfi . 0 troppo miferabilfottc de’ Filofofi, che 
appreff o i potai fi trou ano. "Fiatone (o Dio) due uoltefu uenduto, tre notte al 
pericolo della morte fu fottopofio, f otto il maggiorè,e’l minore C D ioni fio\ prt-, 
ma per cagione divn certo libro, ilquale fi diccua effer fiatò di mente di "Flato 
ne da Dionifio ferii to,& poi da ‘ Platone in un certo modo ritrattato;e poi f- 
ehe egli come maefiro gli ammoniua,& ogni giorno a piu giufio goucrno gli 
effortaua.Alefiandro *JA€acedone, quel grande buomo,&fapicntì(Jimo Ari 
ftotelc fuo maefiro, troppo ignomimofamentcfcacciò , & quiui anebora cru- 
delmente perfeguitòjou ero per cagione di Cahflena ssdrìftot elico; ouero per 
che Ariflotele ifecrèti della naturaprima ad tsflcfiandro dichiarati, dipoi 
mani f e fio al uolgo.'Fer leggcriffma cagione il celefte"Pitagora,che fra i cit 
t ad ini, e jj in do eg l i dottor e, fi mcfcolaua nella Re publica, ungi nella Tiranni- 
de Crotoniefe fece capitar malc.Zcnone Eleatc,Mctafifico (ingoiare, fotto He 
rione mcdefittiamentc per leggiera cagione uccije ; fotta Intere onte nel me- 
de fimo modo Anafiarco; & per non entrare bora da i filofofi nc’Toeti la fide- 
rò l’ ingiù fio E fillio di Ouidiojafcierò che per cagione d’ un muftcal combatti- 
mento, perone il Juo Lucano lungo tempo bebbein odio, & finalmente ucci- 
fe; Inficierò che Dominano, da non sò quale ambitioncclla (finto, mentre che 
con le mofd)e,come era fuocoftumccornbatteua.il fuo famigliare Stano prì- 
u» di vita . Tifimo EcceUennffimo Signor esento fia dell’ human faperccofi 
- - ifno- 
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/jnMfMff,# priuóycbe confidi di poter bene,& liberamente filo fiìfo fa, è in- 
ftemé ficuramente,Cd tranquillamente prefio i Vrencipi menar i giorni della 
bit a fu et. Tgon dico quefio , Seremffimo Vrencipe , perchè io reputi T iranno i 
conofcendo io effer di tanto gran ueilorc la voftra temperanza , che ejfende 
fiato l'Imperio Romano da tutti dcftder. ito, & da molti ricercato, non fi a fi a 

10 fra i mortali huomo alcuno, c'habbi.i conofctuto in noi de fiderio di hauerlo ^ \ 

& molto meno di procurarlo ;ma perche qua fi tutti (Vrencipi feguitano le pe 
date de'loro anta c fiori . Rufirenarfi un' huomo à non procurar degli honori : 
procede da prudenga;ma il nò dar liceva alfuo cuore, che gli defideri, quefia 

i un'opera diurna ,C5 non humanajpercioche affai fa un' huomo in de fender U 
mano delle fue mani, fenga che egli facci relift eriga a' fnoi proprij depderff . 

Ragion euolment e poffiam dire effer molto auenturofo l'Jmperio /[ornano, poi 
che yoflra Ecccllentia faccua opere per meritarlo ,<& non cere aua delle cali 
tele per acqutftarlo. Molti huommt ho io conofciuto in I[oma affai gencrcfi , £.« m ■'«» 
& potenti ; i quali non furono tanto honnrati per gli offici, cheeffihtbbo- iio*i'hi«o^ 
no, quanto furono wtuperati per li megi in fimi, co' quali gli procurarono.Vi 
/àccio fapere. Sereni fi. Vrencipe, che non conftfte l'honor d'rn'huomo da bene p °* 

nel carico,ouer officio, ch'egli habbia al prefentc,ma ne' meriti, eh' egli hebbe 
binanti, di modo che l'officio è quello, che acquifia vn nuouo bonorc;pciocbe 

11 pofiefiore,ouero ammimflratore non guadagna altro,che fatiche, (f tratta 
gli. Ricordandomi ch'io ut ammacfirai,quado eranate giouane,& che efferci 
tai nelle feienge il uoftro ingegno, non poffo far che io non mi rallegri r ì della 
goffra fuprema uirtù,come della uoftra buona fortunale cioche non è punta 
p me picciola fortuna veder, che ne'miei giorni la RepRomana babbi per fi- 
gnor colui, che nel mio tèpo bebbi io per mio difcepolo. I Vrencipati T iranni- 
ci per forga fi acquiftano,& con l'armi fi fofientano;il che voi non iouete fa 
re,nè meno dobbiam noi pcnfarfimil cofada uoi;m a l'Imperio, che voi ac - 
qui fi afte per efler fiato grato i tuttiilo conferuarete,efièdo giujlo con tutti . 

Se uoi farete grato i gli Dci,patiente ne'trauagli, cauto ne’ perìcoli , affabile 
to i uofiri famigliar!, benigno co i f ore fi ieri, nò cupido de te fori, non amator 

de i propru defiderif tenete per certo,chclafciaretediuoiperpetua fuma per r n <s<> m * 

lifecoh futuri, d gouemerete in fuprema pace la Refu sò giàfenga gran c9 
ftderatione ui dico, che non fiate amator dei proftrij dcfiderij : perciochenon u Rcp. » 
è gouemo cofi mal gouernit o, cornei quello, che uuol goti ernarfi co’ t fuo pare fi<x ’ 
re, Cd giudttio.Cht geuerna una Rep.di tutti, bifogna che rgh habbia fofpctto 
molto più di fe fi fio,percioche paragonatigli errori con gii errori , più erra • 
no gli bomini peY far qucllojhe effifar uogliono,che f ammetter qllo.chc al „ r „ pr(fJ)# 
fri dicono. \è i noi farete danno, nè a noi lo darete, fe ordinerete, & riforme - gnjo <| ( s# 
rate uoi medefimo prima, che ordinar, & tef ormai gli altri;pcioche il più lu ucin “* 
fremo grado di gouemo è,efier prodigo di opereffearfo diparole. ^ffiticaa 
’ ; Marcar, 7ar. Òuarta->. £ $ teni 


I 


ti 


I * K * ~ 


Uni per efier tale, & fi fatto commàudamèto. , quale trattate quando altri % 
voi commandaua; pcrcioche altramente poco ui giovar ebbe batter fatto opt 
f e, per le quali uifofse dato l'Imperio, fedi poi per li uofiri fimiflriport amiti 
. pifofse tolto . L’acquifiar degli bonori è cofa b umana * , ma il confemargli hà 
percola dtuina.T^cn penfatc Marco f urtilo, che per efierPrcncipefupre - 
tuo babbi~te ad efier in tutte le cofe Signor affolutojperciochc no è frai mot 
tali autorità tanto afsoluta, che non b abbia I opra di [egli Di] giudici di quel 
lo,cbe pcnfiino ì (f gli huomini gettatori di quello,c he fanno. Più obtigo <Tef 
fer buono, & rum co n. modo d’ efier cattiuo,bauerete bora , che fiele potente , 
fbe quando eruttate un particolardi quelli del popolo,ptrcbe [e voi cantina- 
te filo, farete tenuto da poco-Jc farete accompagnato, (ante guardato da tut- 
tiydi maniera thè con l'Imperio bauete acqui flato più auttorità per common 
dar, & meno libertà per ripof are. S cuoi non riufeirete tale, quale al popolo 
i • Bimano fi penfa,& quale il ttoftro macflro (jiumo Bjtflico defidcra vi metto 
rete in gran pericolo, & di me fi vendicheranno le lingue degli emuli miei j 
ferciocbe la colpa de’difcepch fempre mai rifolta in danno de’maefiri,& ef- 
fondo come fiele fiato,mio difcepolojarà for\a che d’ogni ben,cbe farete,tép 
la crodei ni à me gran gloria, & d’ogni male, che farete, à me rifolti gride infamia. La 
u di Ne (0 [p a dellacrndcltàycbc perone fece i goma,ft attribuijccà Seneca fuo mae 
urtuife* firo,pcr non bauerlo c alligato nella fua infantia,& di quefto mede fimo è an 
» scocca. cora incolpato il Filofofo Chilo, il qual fu negligente nella cura di Leadro fuo 
di f ce polo , & in q uè fio fi e fio errore cadde Qu multano, del quale fé ne feruiua 
no i tuoi difcepoli tanto per fecretario de i riti] loro, quanto per maeflro delle 
virtù. Sencca,Cbilo,& Quintiliano , furono buomini c èrtami te molto fimo 
fi, a quali fu raccommandata la cura,& furono precettori di tanto gran TrS 
cipe;ma per non gli bauer voluto dottrinare ,& meno caftigar e, macchiaro- 
no per fempre la fama loro,& fecero minare le lor Bepubhcbe.Toi che /<«-> 

' , . mia penna non perdona a’pafiathfiate certo Marco Aurelio, che non perdo- 

neranno, ne anebora à voi ,& ne a futuri , percioche non può efier <,ofa più 
giufla,quato che quelli, che furono compagni nella colpa , ftano ber ed i nella, 
pena. Sapete voi bi qllo,cbe quado erauate giouane,io vi infegnai, & quello, 
m>ef» . che dopò fatto r Prccipeutfcriffi,& quello anebora, che fra voi,& me foli hò 
L-pTcU! parlato, ne’ quali tempi tutti non ui perfuafi mai cofa alcuna, che ella nonfóf 
u. b dTei» f f e in f eru W° dr&l* Dù » ó in utilità della Bepublica , onero in aumento del 
fmtj T,U la uofira fama-j.ìo ui iòdìrc,ò Marco Munito, che perniunnegotio, che io 
vi b abbia ferino, o perfuafo /> con figliato, non temo cafiigo de gli Dei nella 
morteci mi uergognerei,cbe lo fapt fiero tutti gli lamini in quefta uita,per 
’ ciocbc sepre mi sformai à non diluì mai parola nell’ orecchia ,cbe puma non 
Vbaueffi potuta dire nelle pia^godiBoma . “Prima, che io fcriueffiqueJU^ 
Uuera » feci grande e fiamma delia mia ulta , perueder fe nel terupo 9 
; 1 ‘ . > . • • che 
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cbitoi flètè flaiomìodifctpolo,<2r che io fui uófiro maeflro,fecì,6uerdiflì in 
•àoflra preferita qualche cofa,che io ri prouocaffi à cattiuo effempio ; & tro- 
te ai per certo, che mai non feci opera, che ella nòfoffe di buon Romano; nè par 
lai parola, ch’ella non f offe di Filofofo ben cò fumato. Haueua molto caro, che 
ri ricordajl cleome io ui hebbi in cafa mia;cbe u: feci federe alla mia tauola » 
che dottrinai la uoftra adolcfcen%a , & che ui infrenai la mia Filofofia i & 
queflo nò lo dico già, perche noi debbiate ringratiarmi, ma ricordami che ne 
carnate uttlità.Tercioche a me non ft potrà far niunaliro maggior bene, qui 
to Jarà intendere che tutti dicano di uuòi che fiete da bene . tìaueretefemprt 
in memoria, che feben ridiedero l'Jmperio,chenonfn perche fife magnani rt ùi-cu-.r» 
mo,nè di (angue genero fo, nè ricco , nè potente, ma folamente perche crauatc 
Virtuofo,e quello eh' è più del teflo, non ui domanda il popolo, che diuentiate 
migliore, ma che nò douentiate peggiore.O Sercntffimo Trencipe.fe uoi j ape - 
fle che^ran carico bauete riceuutofopra h*poflre (palle co’ l nome <f Impera- 
tore, piu toflo rorrefli effe r plebeo.Ten he t ariti, & fi granì, fono ì ncgoiij del 
la Hfpu.che qua fi non ui auan\erà tempo per mangiare, & dormire; percio- 
che i 'Prìncipi Romani uannofempremai con difagio di tempo , & poncridi 
denari.Coloro c'hanno carico di Hepublichc, debbono effere amici di negotta «<. 
rc,& nimici di accumular tefori.T ante fono le necejfità,che i Vrcncipi hanno 
ia fodi sfare in molte bande, gr tanti fono quelli,che uegono a chieder gli, che 
fe quelli tali uoglìotio f alitar qu alche cofa,non fi dirà, che lo tefaurigano, ma 
che lo rnbbano;perciòcbc i beni del ‘Prencipe però fi chiamano beni di Eepu- 
blica , accioche fi habbiano à (pender in utile della F^epublica . Ricorda- 
teui , che tutto quello , cbefpendete , to fpendete de’ beni della I{epub. Qualfi 
roglia robba,che ft tolga, è cofa cattiua il pigliarla, ma molto piu toflo torre 
te quella de'Tèpij,che in quella de popoli; percioche quella è degli Dij immor 
tal,i quali nò beino bifogno delle noflre ricchegge,angi tutto quello, che hab 
biamo,l'babbiamo da loro,& queflaè de’ poueri plebei, Queflo ui dico, Se- il prencipe 
te ni (fimo Trentine, per raccommandarui,®" appteffo auifarui , che habbiate * 

riguardo con grande att emione a' beni della Espublicha cioè, in uedere come 5*^ Selli 
ìi(pendono,come fi rifeuotono, come fi guardano,] & come fi trafficano , e Futi R ’ epubii * 
lità,che fe ne cau a: percioche douete fapere,cbe 1 beni della f{epu.non fi lafcia 
no nella confidenza noftra, perche uoi gli godiate jna perche gli multiplichia 
te. Quando le mura delle città cacheranno .le terre firuinerino, gli acquedot 
ti fi romperanno, le pialle fi alieranno, i tempii ancora fi disfaranno; al - 
Chora quelli denari, i quali per la ho fra frugalità batterete fpar agnato , ri 
feruiràno in far accodare tutte quefle opere, & nò farà bifogno di granare il ' 

popolo contributi , & gabctle.Sarà anchora buona cofa,che i Cenfori,i Vreto 
ri,& gli Edili fiano annuali, & non per pefui, fecondo che per il paffuto fono 
Jlati; perche poche unite refla di effe r fuperbo colm t c'h*il dominio perpetuo, tu" f er?€ 
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9tr effergli r faciali del Setlato (Tvn annodo di due ,Mn ni è pericolò alcuno^ 
ma fe fono perpetui, vi può fuccedere vn gran dannojperciocbefe fono buoni, 
fi poffono cotihuarcie fe cattiui, ce fiate. Molto fi guarda quello che fa, & mol 
to unitamente parla Officiale del Senato quando ei penfa,cl:eal fin delTan 
mogli bada efier tolto Tvfficio,& c’bà da ejlerfindicato.fi buon Marco ‘Por 
fio, fu il primo, che ordinò in Peonia, che tutti gli officiali feff ero vifitati,et dii 
le colpe auertitiiperciò che per adietro , quando fapcuano, che da ninno poter 
mano effere uifltatifa acculati , non fi patena viuer con loro . ‘Debbo penfarfi 
' yn Trencipe,che non fu eletto per combattere, ma per gouernarc; nò per am 
lf , inaiar i turnici, ma per efiirpare i vitijinou per andar alla guerra ,m a per fa 

re fidentia nella f{cpublica;non per fcccbegiare ad alcuno la robba, ma man - 

tener a tutti egualmente giuftitia,perciccbe il buon ‘Prenctpenonpuòccbat 

ter nella guerra più, ebe pcruno,& nella pep.eglifolofa bauer dii agio a mol, 
ti. Tarmi nel vero,ch’egli fi a bene, che diC apuani afeendanoed ejjer Impc^ 
fetori ; ma non mi par bene , che df mperatori difendano ad tfjer Capitani § 
perche vn regno nò fi trotterà mai in quiete, fe il fuoTrencipc fi glorierà di ef 
fe bellicofo.Tutto queftò ui dico Sereniffimo Trencipe, aedoebe l’intento vo-, 
firo principale fia di vantami più tofìo di buò republico , che di gran gii e ni e, 
\ no. Quello, vi voglio ancora raccommandare,è la ueneratione de ’ T empi, £5 
il culto degli Dif:perciocbe mai i Pj,e t Pregni, no pofiono nutre fiotti, fe gli 
Dij non fi honurano, e fe tepij non l’hanno in vcueratione. Le vltime parole * 
che Iberna fcrifie aTraiano,furono quefte,'tìonorai Tepij, temi gli ‘Dij, ma 
tieni in giufiitiai popoli, & difendi ipokcri,peiciocbe facendo tu qucfto, nài, 
tuoi nimici ti opereranno, nè ituoi amici ti cbbandoneranno.Moho viracco 
mòdo, che amiate i Senatori come fratelli, & ebegh trattiate come amici,} 
fioche nelle grò pepubliche fanno maggior danno le difcordie,cbe i vicinila, 
no fra loro fi effì, che le guerre de’nimici.Sei parenti co’parèti,ewictni co vi 
. fini non haucfjèro combattuto, mai non hauerebbe Demetrio disf atto Ppodi , 

'> n è vdlefj andrò T irò, nè Marcello Siracufa,nè Scipione 1{uniantia,nc jl ugu. 

i j»ii : fio fantabria.Paccomandoui molto il [occorrere a pou eri , l amategli orfa - 

1 . nijl de fender le vedoue,& che facciate proui fumé alle querele igei oche mai 
gli Dij non fanno crudeli vendette, fe non còtra quelli, che mal trattano i pie 
eioli.\trua Imperatore foleua dire, come fi legge nelle bifiorie Romane, che 
mai gli 'Dij non erano crndcli,fe non contragli buomini,che nò erano pitto fu 
Paccommandoui ancora molto,cbe fiate manfueto nella natura,modefto nel 
furiare, patientc nel [offerire, (S canto nel uiuere;pcrcioche è un gran manca. 
* ”<»> poca vergogna, che un ‘ T rècipe troni occafione per laudar tut 

mio &<io " ti,& tutti trouino occafione per riprender lu. Coloro, che hanno carico delle 
mì f*rUr« j lepublicbe.più debbono còffdarfi nelle loro opere, ebe nelle lor parole ;pcrcio 
tbc la gite comune, & plebea,più J inclinata afeguitar qllo, ebe uede , chea 

creder 
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treder quello, che ode.Guardateui bene, che non ui attenga quello, ch'auenne 
a lerone ,il quale oltre cbe uiuea tomerfo nette delitie di quefte cofe tranftto 
rie,£f nella I por f h^a dt Ha libidine, aggravò molto il popolo con tribù ti, (f 
fini ili angaric.Ter quefto la Francia,d l'Inghilterra f egli rebell arono .. 

:.ù sv «'■ V. t :•> v • 

Giunio Runico feguira la fua lettera , e con vn effetti pio moftra, 
comcpcr lacattiua vita de* Prendpi i fudditi fi 
ribellano. Cap. XX 111. 

. y • ÌJf* tM**)'» • ^ \‘*V7 ’MQTÌV iii 

L sA cagione di quejla ribellione fu laeonfifeatione de’beni , la quale i*-> 

Claudio Imperatore era fiata leuata uia,che non u olle toccare i principi 
li delHfola d 'Deciano C aiuto , il quale era Trocuratore nell" 1 foladi , 

andaua dicendo, come faceua di mt f iero, ch'ella fi rinouafie.^tggiunfe a que Seneca u. 
fta un’altra cagione ancora, c’h auendo Seneca,ù\tae frodi perone, preft a de? 

to aquei popoli quattroci tornila feudi, am farne pagar loro grojfe vfure,egli 1» ' cbtlll ° 
andana da efji refeotendo con modi violenti, & per for7^a:ma fopra ogni cofa g^g*' 1 In 
fu, che fece muovere guerra contra i Romani a Handuica , eh* trama donna 
dell’ Ifola difeefa di flirpe reale ;la quale no folamctefu loro capo in ciò , & 
principale co grandi filma dignità, ma etiandio governò tutta quella guerra, 

& era più tojio d’animo uirile, che donncfco.Terciocbe ejfahauedo mefjò in- 
fume uno efiercito di cento ventimila perfone, battendo alla foggia devonia- 
ni fato fare di terra paludofa un tribunale, uifalì fopra . Era coftei donna di 
lunga fl atura, di fatteg^e honeftifiima,con volto feticro, con voce afi>ra: ba- 
tteva i capelli afiai lunghi, & di color, che pìdeua in oro,cbe fi fendevano fin 
giù alle cofcie,d vjaua di portare una grafia collana d'oro;portaua una ve- 
fic fatta di colori diuerfi,& con molti ripiegamenti ,& fopra efiaunagrofia 
f oprane fle^j . Et andando fempre in tal guifa veflita,Gf b auendo oltre a ciò 
in mano un'hafia per tener con effa ciafcuno in terrore parlò di quejla manie- 
ra in vituperio de’ E ontani, CEBJ'^t cofaècb'to giudico, che voi tutti molto Orario*# 
bene lappiate di quanta maggiore eccellenza fia la libertà più della fcruitù; c *. 
dove [e pure vi è fra uoi alcuno , che non f apendo , quale di quefte due fia mi- 
gliore, fi trouafie dalle piaceuoli,d lufingbeuoli promejfe de' Ramarri ingan- 
nato, bora certo bauendò d l'vna,d l’altra parimente provato, battete po- 
tuto conofcere in quanto errore ui trouafie, bauendo più toflo voluto tffere do 
minati dqforefieri,& gètiflrane,cbc vivere fecondo i cofumi,d ordini del 
IflVatriavoftra . Hauete ben potuto per certo conofcere, quanto fia meglio, 

&p lù honorata vna povertà libera , cbe le richezz e pofiedute fatto' l giogo 
della fcruitù. Ditemi vn poco, di gratin, bau uè egli alcuna cofa tato vitupero 
fa & brutta, che arrechi agli huomini maggior difiiccere, che da quei tem- 
pi in qua , che coftoro cominciarono a pr atticare nella Britannia a noi non. t 

fta 
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^4 airutnutalTfpn fiamo nei flati (pagliati di grandiffimt^ &4mphffime rii 
chegzc?Tfpn paghiamo not i tributi di tuttoquello,clrtvièreflato? Ditemi 
vu poco;nò paghiamo noi oltra l'altrecofe,cbe diamo,& i terreni ,cb e noi fi 
lamètc in feruigio,(i vtilt loro coltiuiamo,di tutti i noflri corpi; & delle per 
fone noflre ancora tutti i tributi ? tsfh quanto fu egli ilnoftro meglio Cede- 
re fiati una uoltafior lunatiche f otto i fintile falfi nomi della libertà ci afe uno 
anno da noi fieffi ricomperarci? Quanto più coueneuole,& bone fi a cofa fareb 
bepriuarfi della uita,cbe andar attorno vi aèdo fatto* l pefo del tributo? Ma f 
che m* affatico io bora in raccontare quefte cofe,poi che, nè menopoffiamo per 
lorò cagione feoga gran egga la vita nòflra finire ? perehebe noi fapete mol- 
to bene tutti, quali fiano qu elle cofe y & quàto grandicelle noi per coloro, che fS 
ì Rom. pi- già morti t utt' bora paghiamo. La onde doue appo tutte t altre nationi , tutte 
bùto d* le per fone, che furouano in feruitù per la morte della feruitù fi ungono a libi 
moni, rar p er ,i p 0 p 0 i 0 t{pm. folamcntc , i morti per guadagno, & vtil loro, & pet 

pagare fon fempre viui.csfngi piùnùre ancora, che fé ni hauefiefra noi alcie 
no, che non bautffe denari (che per dire il vero,comeiO dddegli può hauere?) 
fitamo fualigiatire ffogltati-jion altrimcnte appunto, e/te fe fojjemo flati am - 
te fiere, maggatùE come poffiamo noi fperare,che ne*tempi,chc ueràno, fiano còliti 
TdomeiVf ’ co effo noi coloro i quali fino da principio fi portano cofi Jlranamite,& con ma 
«no con le fa ci vìgono trattando? E pur fi vede, eh e tutti gli huomini fogliono da princi 
infingile. ^ acc ^ re ^ ary ^ Infwgbc trattare lefierc,& le beftie prefe da loro.Mt 

noi, noi Sìcffi per dire il v erodiamo flati cagione di tutto il mal noflro,che gli 
lafciamo da prima mettere in queflanoflr a I fola il piede, che in vn fubito noie 
gli cociamo come fi fece già di quel Cjiulio Ccfare,& che con grande armata , 
(S tale , che fi face fie temere non fiamo contra cofloro vfeiti , come fi fece già 
contro *Augujlo,& contra Caligala , quando effi fi trouauano anchora lòtani 
da noi.Tf.ot dunque, noi che h abitatori fiamo d*vna ffola tale,o per meglio di 
re,di tal parte di terr afferma, & per modo di dire , cinta dall'acqua d'ogni in 
torno,& daU* altre ditti fa , & feparata,cbe fiamo dal grande Oceano cofi dif 
* giunti,(4 fep arati dall* altre genti, che ci. par e quafi coabitiamo un'altra ter 

ra (3 fiotto un'altro cielo, & che di noi il nome appena è uenuto a notttia a' pi» 
f apienti huomini, che filano flati fra loro;noi dico, ci trouiamo bora ingànati, 
e {prezzati da tali,che per dire il ucro>nò pare che dall’ e fiere ad altri fnperio 
ri in fiuorij oppiamo fare alcuna cofa,o alcuna ordinare.La onde,o Cittadini, 
amici, & congiunti miei.còciofia cofa che io,poi che noi fiamo tutti dS ma me 
defima Ifola h abitatori , C3 tutti chiamati d'un mede fimo nome,tutti flimo 
che fiamo cógiantt,giudito che noi dobbiamo inogni modo fare bora ^ Ito, che 
noi habbiamo mai per i 'adietro f atto, bora dicir mentre ferbiamo anchora nel 
la memoria noflrala perduta libertà; quello dico , che a noi ci conuiene di fi - 
re affine che noi lafciamo a coloro , ebe dopi noi uerranno no» folamcntc il n$ 
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ne della libertà, ma etiandiola for\a,e i fatti. Terdochcfinoìf <pi ali fumo - • 

xiuilmente,& con la liberti nati , & miriti , ci f corderemo affatto d^kno- ' „ 

Jlra fclicità,che foranea poffiamo baucr,chc flavo per far e coloro 1 quali nq 
(ccranno,& farannanella feruitù miriti $* ì^i vi crediate iià,cl' io dicab 9 * 
ra quello,chc dico,acciocbe ui mouiatead odiare il prcfentc fi ato,nel quale* 
ti trouiamoyche molto ben sò quanto gabbiate in odio, n c meno à fine , che 
babbiate à temer affai quelle co[e,che fono per auutnirci ;ch’io sò molto bene 
quanto babbiate di ciò temenza ^ch ciò falò fo per lod ami affai ,® per render 
ui influite gratieycbe voi per uoi licffi determinate, & fiàvoi fermiate di fa 
pe tutte quelle cofe , che da voi fi giudicano effer necessarie , che veicoligli 
animi pronti , & à me, & à voi fleffi parimente fiate favorevoli,® adiutori , 
e che voi vi nettiate in animo ,ibc t hgm.non fi debbiano dauci temere. Ter 
cioc he fefi deve batter riguardo al numero,non fono già più,cbe noi ui fiate , Armato 

ite meno ui guadano in valorosi può quefio cotiofcerper le celate, corale, e r ' n . , d / fi- sU 
Sellini eri , delle quali armatu re voi fitte ben forniti ; fi può medefimamente 
vedere alle trincee, a baffoni a muri, a' fofff, da uoi fatti per ritenimento del 
le nimiche fcorrcric,perciocbe p timore, & felpato, amano molto meglio di 
fidare f correndo, che uentre combattedo da prejìo alle mani , fi come Sempre 
èffatonofiro cofi urne. Laonde Icfur^e noffre di tanto à quelle de nemici fono 
Superiori, ihe io giudico, che pano molto più ficuri inoftn padiglioni , chele 
mura loro ; e che gli feudi nofirifiano digrà Lunga migliori di tutte le loro ar 
ni. La ondefe la uittoriafarà dalla parte noftra agevole cofa ci farà l’baucr 
gli nelle maniffe pure qualche neccjjìtà ci ftringcfje, potremo fulgido faluar 
ci. Doucfcfra noi fi delibererà, che la ritirala nofira fi faccia in qualche luo- 
go, non c i uernmo di fi fatta maniera nelle paludi, & ncllemitagne occulti - 
do, che effi nè trouare,nè prendere in alcun modo cipotranm, f Doue alt'incon- 
tì 0 effi impediti d alla gr auet^a,e dal pefo deli’ armi, non potranno vi venire 
alcuno de’ncftrifeguitando,nè meno in fuga voltar fi. Et (e pure egli amerà, 
che effi tal uolta facciano delle porr cric, fuggendo in un tempo fi verino riti 
r andò a luoghi fermi, & certi, ne quali far anno da noi per forila rim effi qua fi 
come nella tana . Onde effi a noi in quefte cofe molto inferiori fi trottano, mJL, 
fopra tutt 0 per quefl 0 anchora che effi nò pofsono in alcun modo al pari di noi 
[opponar la fame, la jet c, ti freddo,® il caldo,® lotto l‘cn,br a,® al coperto 
togliendo loro il cibo, il uino,e Voglio /iguana in talbifogno , che fedi alcu- 
na dt quefie cofe hano mancamelo, ni vigono d morte : ione a noi ogni herba. 

Ogni radice» jii cibo; ogni fu eco ci fero e per aglio , d'og ni acqua ci fi ruiamo 
per ogni albero ci ferve per c«fa. Hauui un* altra coja anchora, che il 

paefeftefsoci è famigliar,® compagno, quafi per modo di dire d fitte quefia ' 
guerra, doue effi ui fono mal prat fichi, & fi lo ttouano nimico. T^oi ignudi ,1 ' •• 

e, nuotàdo, p affamo iffumi,® efjiiuugli pofsono con le Batti, non che co altro, ‘ 1 

ageuol « 
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*•*•>«► ageuolmtttpaffare'. Sìt dunque animofamente,coft ci amenza ogni cofapn 
feprt .' 1 * * fferafauoreuole, & fdice,mettiamocì conferma fperanga di vittoria cètra 
co fioro à quefta imprefa , & mo fri amo loro come e fèdo lepri, & volpi, fon 
troppo temer arij , cere andò di domar i cani, e i lupi.Tgon hebbecofitofto pofto 
fine à qttefle fue parole, che per prendere [opra ciò augurio, fi lafciò dal grì - 
bofeappare vna lepre, fiche dopò,che con proffero fucccflo fu uiupaffato ,fl 
vdì in un tèpo fra tutta la moltitudine con gride altegrrgga,d animo leucùr 
fi alto le grida.Allbora Bunduica allargando le braccia,! o(difie)veramen- 
te di cor ti rendo gratie,ò Adrafle,& io donna inuoco te, che lei donna, non 
già come TgCrocre regnante f òpra i facchini d* Egitto, nò come Semiramisfo 
pra i mercanti d'Egitto , f che noi habbiamogià da'Hpmani qfìècofefaputd, 
nè meno altrefi f opra il popolo Ho. come poto fu M effalhta, dipoi A grippine?* 

’ & boraVerone,il qual h a fol amente il nome deWbuomo ,& in efjetto poi è 

’ * . . donnai a che quefto [laverò, fi può ageuolmete in quefto conefcer,che egli & 

con la voce,& con la cetra attende / canti ; fi adorna con donnefehi omamen 
ti', ma come regnante,® commandante a' popoli della r Britanta,che nb ìmpa 
raron mai di coltivare i campi, non ad eflercitar fi nelle arti navali, m a f intò 
fio nell' arte dellaguerra.Et i quali oltra che giudicano, che le cofe tutte fu 
no comuni fra loro, tengono ebefianofra loro comuni i figliuoli, eie mogli art 
choc afta onde per quefta cagione efse donne ancora infieme co‘ mariti loro r/ 
fercitano la medefima virtù.Onde poi che il regno mio lo tengo [opra qucftx 
forte di huomini,& di donne, io ti domado quefta gratia,che ne ecceda la uit 
tona loro, la loro falute,& la libertà contra q’ianationc ingiurio[a,catti*a% 
infatiabile,e federati hominiifc però quelli huomini,chefi bagnano nelle ac 
que fatte calie, s’ empiono difonttioft, & delicati cibi , & rivieni di nino, p 
1 vnti di pretiofi unguenti fi giacciono ne'letti delicati, e morbidi, ufano di*hd 

neramente co fanciulli, & co quelli, che fon gii fuori della fàciuUcgga,cht 
fervono à vn fonai ore di cetra, & cattino fonator e in vero , meritano d ejfet 
chiamati h uomini. Tgon uogliate,non uogliate per mite, ut prego che per l’a- 
venire, & T^eronia,® Domitia, regni più [opra di me,& di voi ani bora; art 
5^1 più toflo uogliate, che efìa cantando comandi co C imperio al popolo fywf. 
perche egli (là molto bene, come f addito feruirei quefta donna,di cui già IS 
go tempo foftiene le tirannide . Etù,ò S ignora, sij pregata da me ,che di cuore 
te ne prego, che loia sij femprei noi propitia, & fauoreuole- Orapoicbc Bun 
■àttica nel par lamento, eh' ella fece, hebbe detto qucfte,& altre fomìglianti co 
fe,fi moffe con tutto l’ejfercito contra i Hpm.Sf pte/e pforga due Città del po 
polo temano. Le focheggiò,®" in efsefeèe.tagliar a peggi infinito numeri 
per fone. Fatti quitti gli homini prigipni\uìfi fe- ti‘o tutte quelle coje,cbep 
de Ro.ìn iM,tfcbcruo mag " t iorr far fi pàft onò\ É qllScheinUero è co fi ctuddiffima JcC 

Uteri*. j crat j s i' ima j ecer0 a ppi C are nude dclleifìrmhte nobi Iti fitti t,(f boneftisftme.e 
- - battendo 
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Intendo tigli aie Uro ìe poppe, gliele cucivano alla bocca,' acciò pareffe, che 
le mangi e fiero:# battendo fatto in luogo difendere i corpi loro, le infilT^aux 
no in acutilfmii pali>& faccuano per maggiore fratto, efcherno, quefie cofe 
tutte ytnentre ne’lor T empi] faccuano facrifici,# pafli,fra loro,# fi opra tut- 
to nel bofco fi aerato alla Dea vdhdatcs, che di tal nome apprefio loro fi cbia- 
maua la uittoria;laqualc con ogni loro fi lidio, & grandijjima diligenza era 
da loro honorata,# battuta in vener attorie. Quefia fu la più uituperofa guer 
ra,che mai bebbero i Romani, per e fiere fiata Tmfla da una f emina in difpreg 
gio,& uituperio dell'fmp.di iberna; il quale iouèdo e fiere un’efiempio di uir ; 

tù a tutti gli altri He del modo,uiuea agutfa di puttana. Ho uoluto contami 
quefia hifioria,o Scrcnifi.T rècipe, acciò che guardiate bene al fatto uoftro co 
fi nel uiuere,come in conftituire,e mandare governatori, perche quefte ducj 
cofe fono quelle, che matdgono il Tricipcnetl’lmperio,& fanno il popolo ef~ 
fer ubidiente . Molto uiraccomrnando ancora i negotij del Senato , che non fi 
conofca di uoi,che fiate ambitalo, malitiofo,feditiofe,nè inuidiofo.'t'erciocbe 
gli huomtni generoft,& di faccia vergognofa, non debbono contendere fopra peno Jc i 
chi deue i òmandar più nella Hep.mafopra chi può recar le utilità. Vlmpe- 
rio de’ ( freci , & l'imperio de ’ Hpm.fempre furono fra loro molto contrari j, d< Ro ®* 
cioè nell' armi, nelle leggi, nelle religioni,& nelle oper attorti, perciochc i Gre m ' 
ci metteuano tutta la lor felicità, nel ben parlare, e i fiomani nel ben operare. 

Qucfto vi dico,Serentf[.'Prencipe, fidamente per angami, & effbrtarui, non-, 
vogliate fender il tempo in contrafi are, & contradire a' Senatori, percioche 
fe ui (fogliate di pafiioni, & d'affettiom, ali bora all' bora vi accofìcrete alla 
ragione.il Trenctpe , che nel Senato uuol far bene,o male, fubito fi conofce-j 
quantunque egli più lo difitmuli,percioche feegli uuole il ben comuni, fubito 
cotte Iti de, & fe il fuo particolare, ogni cofa intrica. T^ongià per efiergli huo- 
mini acuti,# riacmi,pcr qucfto fono migliori al gouemo de' popoli, per ctocbe 
il buon gouemo non depende dallafagacità,ma dalla bontà.Vdendo io legge 
fc ^ tppollonio T bianco, (enti dire dalla fua bocca, che gli Jmp.non doueuano 
efiere molto fiiuij,ma lafciarfigouemare da huomini fauij. 1 ^el che certamen 
te egli diceua molto bene, percioche un buon gouernatorc hi fogna, eh' egli hab 
bici buon credito ,# fi pen/i ben di tutti, # che folo babbi fufpitione del parer 
fuo proprio.Haccommandoui molto,cbe i Ceni ori, c’hanno agtudicare,et tri- 
buni , che hanno a procurare le cofe della J\cpu. fi ano fauij nelle leggi, offerti 
ne’coflumi, rifiuti in quello c'hanno a giudicar e,& molto cauti net uikere,p - x 

cioche un giudice più debbe appigliarli a quello, a che la uerità l’obliga,che x 
quello, che la legge gli commanda.’fl modo, che conleteggi douete hauere,è 
che nelle liti civili fi ano offeruate ,# nelle cofe criminali fìano temperate, # 
moderate f che leggi grani crudeli,# rigorofe,più furono fatte per ifpaucnta - : ..;- 

Tc,cbc per efiere ofieruate . 'Helfententiare i delitti , douete confider are l’età 

del 
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del delìnqutntt',do%t,quando,come, perche, concbiydtnainffa-ehi-, quanto- 
tempo etiche tempojptrciocbtogrì ma diquefiecofe pkòfcemorv,ouerQ con 
denn.xrc vn reo.'Hel cafiigo de’ cattimi debbiamo vfarruerfo loro (fittilo, (be- 
gli Dij vfano uerfo di noì\Lqtiali et donano più di quello,che noi gli (eru tanto 
& ci cafligano meno di quello,cbe meri ramo. Debbono peni are * giudici, che 
tutti i delinquenti offendono più Dio,cbegli b uomini, & poi che rimettono le 
lor proprie offefe , molto giu/la co fa è che noi perdoniamo anebora le aliene j. 
vroui te». accomando ut molto,cbe i vofin amici > & confederati, nè (lattone trattarne 
"debbia ft inguriati,nè ne’ tributi aggrottati, per docbc i nuoto rcami,& ancogliami 
mantener a vecchi,mcglio fi xonfemano accare\'gandogU,cbe minacciandogli . I{acco 
m pie*. m ^ QUt m9 lto, chei capi, che muderete alle guerre fiano gaghardi,et forti nei, 
le perfone,auimofi ne’cuori,cautt ne pericoli, cjpe/ti ne’trauagli,& conformi 
ne’ configli ;pt rcioebe la final ruma d’ una Hepub.è quado tutti vogliono efier 
rguah nel tempo della pace , & nel tempo della guerra è difcordia fra loro, 

' I {accommandom anco ra molto, che. fe per cafo tal volta ricetterete danno, o- 

. t nero ingiuria da ncmici,non vi montate fubitoàfhr e a quelli guerra^percio 
che moìk ingiurie fi fanno nel mondo, lequali meglio farebbe difJmularlcJ* 
che vendic<itle.I\4ccemmandoui ancora moko^be gli vffuifdpl Senatore 
ro del popolo ahon uogliate collocargli in perfone ambtuoje,& cupide; percioc- 
ché non è al mondo vn’ animale fi ptmicwfo per la l\epub. quanto è Tbuomo, 
c’ha ambitione di commandave,QT cupidità di tbelaurvgai e. 

GiunioRu dico fegui cala fua ietterà , eammonifcci Prencipi adeffee 
clementi, & piccoli verfo i fudditi. Gap. X X 1 1 1. 1 . 

debbia^' il! \ TSate^lemè^a verfocoloro,cbe conofcete bauer peccato per ignoranza, 
tir ciemen V onero per alcun cafo fortuito ;& coloro che uoiconolcerctc, che peccano 
**• permalitia ■, *ST- oflmationCx cafhgberete cori motto rigore ; e ffetialmente 
fe faranno voltri fer ultori, mhti fin,o ufficiali-? alcun giudice batterà pecca- 
to in alcun termine digiuflitia, onero eh' h abbia rubbato,lo priuerete del Ino 
vfficio finga alcuna pietà. T mete fempre le portedel voflro palalo aperte, 
dando vdienga a tutti quei chela cercano, Gf più volentieri, & con più dolce 
fr tubiate vditc i poueri} (S bumd^ebe ricchi , & grandi ; & fopra tutto quei * 
che venir anno a doler fi contro i vofin miiuflrii Ù gouemateui di tal manica- 
ta, che muno fi parta da vói mal cateto, anebora che non gli eccediate quello, 
tbe e fio domanda Je nò fono quegli però ituoi manifcfii errori, meritino nò fo 
tornente caftigo ma prefentiale riprenfuone. r Percbe queflo mette timore à ri - 
I prencipi baldi, ($ acquifia di Vrencipe gratta preffo al popolo, rifilate a'fuoi tempi lc> 
fp^uToi prouinac del voflro Imperio -pvocur andò fismpre,cke deltvofito dimorare ,ep 
te ui tirare fai vofho poffare fentano alci* fruttò f adendo i* alcune parti riparare,# eii 
lai« r *. pro ficare Tcmpij,pont*,& finii cole - Togliete vìa l'mpofimnhcbc vi parranno 
grani, & diibùnefie.tdaritatc T or fonclle^t altre p<mrcÀim\elle,o vergini* 

Soccorrete 


n V X K \T \0. 40 

Soccórrete tìbìfogm delle ucdone,£3 dette altre perfone bifog1tofe.di€etUtc 
tale ordine, £3 atra nella uoflra corte , che i nofiri cortisoni non, facciano att- 
enti male, nè .danno, acc ioche la v offra corte paia più tofio un collegio di filor 
fofi t cbe vrut corte di r Prcncipc.Jmate,£S fate ben à quei 4 cbc di alcuna cofa 
Tri ammovifeono,& riprendono, abbonite quei,cbt uoglion compiacere alla 
yoflra volontà, & ui lufinganofiProeuratedi Japer qittllo,cbefidiccdi voi, 
perche perjcHcrerete nel bene, & ui emenderete di quello, che vi parrà efser 
mal finto. Sempre feguitate il coniglio degli buomtni fatti ,& uirtuofi , nei 
quali cono fiere t e efier il \elo della fiepubltca.^i bhornte i vitij,& trattate 
ni alci uitto(i,è (pecialmente, quei, che foHofpecic di uirtuofi ui lufingheranno 
fenjando di ac qui far credito prefso di uoi; qnefli tali giudicategli peffimi,& 
trattategli peggio che i uitiofi publici Coloro che veder ete veramente fegutt 
tare la nera utrtù,porrete f opra il uoflro capo. Di modo, che (e noi feguitate il 
mio configlio nelle f opradette cofefia fama delle uoilreuirtù fi /porgerà prer 
fio per tutti i u ofiri regni , & indi à pochi anni i uofiri giudici faranno meno 
occupati,& le fale delle uoflrc vdienge fi ritroveranno il più delle uolte vote 
£3 fingo liti. Onde in tutte le parti, fi Minerà con tanto amore,piacere,& cari 
tà, sformandoli ogni vnodi vincere l'vno l'altro co buone operationi, che fino 
di quà comincierete à fentir quel bene aucnturato ripa fo,& gioia, in che gio- 
iscono gli Dei nel cielo. dgguigncrafii à quefio,cbc d'altri regni ver ramo gB 
ti ad habitat nel voflro , quando fi comincierà a diuolgar quefta buona fama 
ebe non capèdo le Città la gettai bifognerà edificarne dell' altre di uuouo . 01 
tra di ciò i v ofiri nimtci,Ì3 a fai altri regni, vi uerranno à pregar,chegli to- 
gliate f fudditi, offerendo fi di(cruirui,£3figuitarui co intiera fede.Tcrcbe co 
nofeendo cofìoro mamfcfl a mète, che non defidcrate fioreggiarli, & perciò 
vedendo eglino quefio voflro buono animo, riporteranno tanto amor, che di 
lor proprio volere w farà no togliere, daloroà mua forila molto più di quello, 
che voi con tirannia bauerefte potuto canore- Et in quefio modo fen^a morte 
d' boriimi, & ic^a jpargitneto di sàgue,aquiflerete molti regni, & foggiogbe 
rete molte V rotimeli. 0 Serctufs.'Precipe,ricordatcui del uoflro fuccero,tsfn 
tonino 'Piofil quale fètido già appro filmai fi il tempo, £3 i'hora, cheu’bauea 
da lafciarilgouemo dell’Imperio Promano, (3 importine alla lurtga,& trave 
gliata pereg rinatioue, ef lido uoi, & molti altri (voi amici, & feruttoh prete 
tifi quali gli Catenario compagnia con molta affctnone;al meglio ebe peti, al 
%o il capo,£3 pcflofl àfeder in fui letto,pofcia ebe u'hcbbe fregati tnttiych&jt 
fi af colta fiimo, co fi ci di f te. 'Non ferina cagione, amici miei gli bomini temono L-huomo 
(3 piangono la morte, perciò ebe come ordinario fin il mal uiuere, (3 oltre ciò P« e c ^* 
fi affetti pena (ommamtnte grane, £3 eterna,& fi tenga quefta carne,non co i«. 
me cercandone fi babbia à purgar l'anima nè come magione, £3 cafa ; nella 
quale fiondi carne peiegrtua , ma come compagna di quella biella qual ha 

rifoflo . ' 
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tipo fio il fine fogni fu a felicitale co ragioni gli ha da rìncrtfcere,quado veg 
gotto il fine di quelle , fi come al condannato à morte dolorofo il partirfi dei* 
prigione . Maquei, che in queflo mondo non cornei propri Cittadini, Ci ha* 
hitatori di quello ima come caminanti e firanieri,h anneuiuuto,& hanno te 
nuta quefta carne t non per compagna de diletti mondani, ma per vna picciola 
capanntUa , douc come viandanti pofauano, per una prigione, nella quale a- 
' fpettando il premio di vita eterna loro pareua (fière rinchiu fi, veramente nò 
d’altra maniera debbono gioir nel tempo della morte,che gioirono quei,che 
dopò vna lunga ,Ci pertgltofa prigionia,dal fignore fono rimandati a ripofarfi 
de afa ltro,& più oltre ;arrichiti di molti beni,Ci cofi come gli amici, & pa- 
renti, ungono congrandifiimo contento, & gaudio: a Icuarquefli della frigio 
ne, co fi douerefle,& anchor con molto maggior letitia Mentre à uedermi mori 
* . rc.F rateili miei dunquc,pofcia che fra tanti fudditi miei vi elefii con tanta l* 

cura,& diligen7^t,non mi rendete tal guiderdone, facèdofi dolorofadimoflra 
tioneper la morte mia,& habbiate certa, & fermifiima fperanga,nella bon- 
tà degli Dti,ch'efii mi fanno ufeire di quefla prigione , non perche io babbi a 
mort 8 * ” di a morire » ma «cocche eternamele io viua ciliegi aleni meco,o fratelli miei , 
va vìrtuo e auuertitc,cbe con cote fta t rifletta U01 mi date infnmia,f acido creder, che 
torneato*" ^ ma "vùafia fiata tale, che poi la morte meritijtianto.Efe mirifpódeiete , 
chi muore- che non piangete per memaperuoifleffi , fi per la ({epublica la quale io lo- 
fi io, dico che di ciò non douere tato doler ui,pofcia che io ui lajcio in vece mi a 
Marco Aurelio, Antonino mio generosi quale afiai meglio di me potrà fofie 
nere il pefo,& frati aglio, che per ilgouerno di tanti, Ci fi gran regni, fi ricer 
ca- Di vna fola cofa io ui prego, che uoi non lo abbandoniate, acciocbc in uece 
noflra no fucccdano altri, che fuegliano,(Ì dtfiruggano quello, ch’io in lui co 
fatica ho ripoflo,CÌ piantatola l'amore, che uoi tutti mi portate, rivolgete 
in cofìgliarlo,& guidarlo à camino tale, che egli ponga in opera i cofigli,cht 
ioglihò dati,& lafciati,cbe poiché le maffadelfuo corpo in nero è fi manfue 
ta, Ci facile, voi potrete imprimer e, Ci formare in lui ciò, che uoi vorrete. j • 
Ter if perien^a già prouafle, qu anta pemiciofa cofa fin vn Trencipe di rei co 
fiumi iftruttOfCi per lo contrario, quanto falutifera il Prencipe buono, e buo 
ni ammae fir amenti.? ate dunque, fratelli miei, di modo, che per uoi altri non 
• fi perda quello , che con tanta fatica ho f oimato, Ci non figuafii quefla bell a 

gemma,che io ui iafeio raccommandata.E tu M. Aurelio figliuol mio,fem- 
• pre terrai innari àgli occhi lefatticbe,e i travagli, come molte uolte t’bo nar 

rato, come molti fmperaton miei proceffori,i quali malamente governarono 
t’lmperio,m fiume co’l regno perderono In una. Ci come fono flati contenti , 
d felici coloro, che in gran pace,& tranquillità banuo ripofto lelor fignorie 
et regni . Gran carichi » et greui imprefe, fono quefte, che io ti Iafeio per 
il ucro;nondimcuo efiendo tu buono, & uirtuofo,ti faranno f adii, & leggie- 

. re. 
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^ te.Tu farai dunque figliuol mio, e ti diporterai di modo, thè huoì [additi no 

i piarono lituo padre. foglio direbbe gli babbi à trattar bene, reggergli, go- 
» uernargli,G ad ogni tuo potere sformati di operarmi : & pere he mfieme co'l 

regno, ti refiino anco le armi conle quali tu ti pofji di fideremo uoglio primi, 
t che io mora, coufegn arie . 

, Se tu uoi acqui fi are con effetti quello, che tutti cercano, fa che pii lofio fu 

i fletto Trencipc,bnono che grande. 

Quale è il *P rene ipt, tale è il popolo • Sformati dunque tu di efler tale, qual 
vorrefli'Chc fuffe il tuo popolose tvfaraigiuocatore,tutti giocheranno ;fe 
' dedito alle f emine , tutti n’ andarono à loro.Setu farai fuperflitiofo, tu uederai 

regnare lafuperfiitionci&fe per ileontrario tu farai religioso quanto pro- 
fitto ne trarrai? 

La maggior ncctffìtà che habbiano i Trencipi di perfone che lor dicano il 
Vero. ‘Darai tu, dunque ampia libertà à i tuoi, che ti ammonivano, & ripre» 
dano;& quei che liberamente lo faranno,queUi h abbia per neri amici . 

Incordati, che la l{epublica non fu inflituita per beneficio del 1{e ,ma il 1{c 
per beneficio della ({epubltca. Molte Hrpublichc habbiamo ueduto fiorire si- 

Trencipe, ma non già Trencipe fen^a f\e public a. 

Se tu uuoi efler amato, ama ;percbe non s'acquifia amore, fc non con amor » 

, &fa che tu ami di modo i tuoi [additi, cb e femprt tu pofponga la tua affettio 
i ne, particolar interrile al bene uniuerfale. 

Mantieni la granita con quei modi, che fi conuengono a c Prencipe,non pre 
termettendo però di e fiere manfucto,benigno,& affabile con tutti. 

7 \fon parlare giamai, nè cafligare altrui, effendo adirato ; ricordandoti di 
quel detto d'^trch ita, che efìcndo adirato con ilfuo macftrodi cafa,glidiflc , 
Qual ti parrei, s'to foffi adirato ? 

F à conto, che tu fiqfopr a una altijfima torre }nella quale per guardarti fra 

no intentigli occhi di ognuno, da i quali i tuoi uitij non fi pofiano nafeondere • 

Se tu uuoi effer tenuto Trencipe buono procura quanto tu puoi, di eff ’.rfi • 
tnileàgli ( Dci. 

Vuoiti! vedere la differenza , che pone M nft olile fra il Xg, e'I T iranno ? 
Qucfio procaccia la fua propria utilità, quell' altro il bene della f^epublica.Se 
tu indrizz aral tutte le tue operai ioni al bè della B^epublica, tu farai uerami 
te l{e>& fé al proprio, tu farai T iranno. 

Habbt tatù a cura di reggere bene i tuoi fudditi^he mai non ti occorra dor 
tnir fola una notte fenzg lei, ma dei tu penfare come tu babbi a pagare il tette 
po,& come tu non l’babbi à perdere . 

Honorapiù tofioi uirtuofi,cbeiriccbi,&potentii&cofi farai , che tutti 
fegu ir anno le u ir tu. 

“ l tuoi effercitij frano bene fri, buoni, & vtili alla Bgpublic a,o quanto fiabe 
A lar.Aur, "T ar.Q&rt*^\ f 
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neàvn Vrencipe Pvdire attentamente, & uolenticri le grauè^e de defitti 

fudditi,& dar rimedio ad all (gerirle . 

- Con minore Ipef a tu edificherai vna città nel tuo territorio, che non ne at> 
quiflcrai vn'altra nell’ altrui. 

Habbi permeglio ,d piùflcuroj maritare le tue figliuole nel tuo regno', 
che fuori iperc he di ciò tori fedirai molte utilità. 

3y OM dar mai carico digiuflitia,fe non à perfine corrette, & buone, e che 
fregatile forcati faccettino. 

. ’H'Ue leggiate tu fui, babbi fimpre l'occhio al ben pubtico , & non attuo 
particolare. 

(j entrai™ ente fimpre tu hai da riguardare, pii lofio di acquifiare buona 
fama, che riuhe^ge,nè fignoria;perche quefle anco gli federati poflono ac- 
qui fi are con denari, ma quella non;percioche folamente i buoni poflono ciò co 
feguirc conte tarti. 

^tma, & temi g li 'Dei, che effi i ndri^eranno[, & ti guideranno in tutto 
quello, che tu hanerai da fare. 

+A dunque, S treni fi ■ T rencipe, per venire alla conciatone diquefia lettera , 
vi dico , che offeruando tutto quello, ebe %’ è detto di / òpra , & gouernandoui 
di tal manieralo folamète regnerete fdicemìte,ma anco guadagnar e te i cuo 
ri de'voftrifudditi in tal modo, che voi nò batterete bifogno di quella guardia 
m er cenaria ;maefji vi faranno per vofira guardia, lobo dimandato licentia 
dalla vniuerfità,e j pero in breue efler con voi. State fano.Ciunio I\uftuo,vo 
Jlro macfirOyVi ferine. 


Come li deue gouernartin Prencipe per acqui ftarfi 
ripu catione. Cap. XXV- 

N lunacofafa tanto /limare il V rencipe, quanto fanno le grandi imprc - 
fe,& il dar di fe effempi rari • Ferdinando , Ut di dragona , C V di Spa-> 
gnajfi può chiamare quafi Vrencipc nuono, perche di vn J{e debole è douen- 
tato per fumaci per gloriaci primo Fjt de i Chrifliani,& (e fi ccnftderaran- 
nole anioni (uè, le troueremo tutte grandifpme, & qualche vnaftraordina- 
i ria . Egli nel principio del fuo regno affatto (franata , & quella in/pre - 
» fa fu il fondamento dello flato fuo . In prima ella lo feceotiofo, & finga-, 
fojpetto di efler impedito, tenne occupati in quella gli animi de’Baroni di Cu 
ftiglia,i quali penfando a quella guerra, non penfauaad innouare, & egli ac 
qnifiam in queflo meggo riputai ione , & imperio ; [opra di loro , che non 
fi n'accorgcuano.Totc nutrire co' denari della Chiefa,& de* popoligli effer- 
eiti , & fare vn fondamento con quella guerra lunga alla militia fua , la-, 
quale dipoi l’hà honorato . Oltra di queflo per potere intrapendere maggior 
mjnefe feruandoft fempre dalla religione , fi volfe ad vnapietofa crudeltà , 

cucciando » 
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tacciando, e fogliando, ilfuo regno di Marrani ; nò può efftr queflo eflempio 
più mifer abile, & più raro. * ifialtòfotto queflo mede fimo mantello l'afri- 
ca; fece l'tmprefa di Italiana ultimamente asfaltato la Francia ,& co/i fem- 
pre ordito cofe grandine quali hanno sfprc tenute fofpcfi,& ammiratigli ani 
mi de’ I additi ,& occupati nel fine et effe fono nate quefie fue attioniin modo 
l’una dall'altra,che non hanno dato mai [patio a gli huomini di poter quieta- 
re, & operar gli contro . Gioua ajjat ancora aunVrcncipe dare di fe effempi 
rari intorno al gouemo di dentro, quando s'ha l'occafionc di qualch'vno, che , 

operi qualche cofaflraordinaria,o in bcne,o inmale,nellauita ciuile, & tro- 
vare un modo intorno al premi arto, o punirlo, di che shabbia a parlare aflaù 
E [opra tutto un Trencipe [i debbe ingegnar di dar difein ogni fua attione fi 
ma di grande, & eccellente. E ancora /limato un Precipc, quando egli t 1 vero 
amiconi uero nimico, cioè quando fen^a alcun rifpetto fifcuopre in fauordi 
alcuno contra un altro: il qual partito fempre è più vtile,cheflar neutrale :p 
che fe due potenti tuoi vicini uengono alle mani,o e/fi fono di qualità, che uin 
tendo un di quelli, tu babbi di temere del uincitore,o nò. In qualunque di que pe n **" ”** 
fti due cafi fempre ti farà più utile lo [coprirli, CT far buona guerra; perche^ ue erre re 
nel primo ca[o,fe tu non ti [cuo\ ri, farai preda di che vince , con piacere, efo- "«“«*>•» 
disfattane di colui, che è flato uinto,& non barai ragionerò cofa alcuna, che 
U di fenda, nè ti riceua ; perche chi uince,non uuole amici fof petti, & che nella 
auuerfità non aiutino ; chi perde non ti riceue, per non hauer tu voluto con le 
armi in mano correre la fortuna fua . Era pajjato Antioco in Grecia, mefloui 
dagli Etoli, per cacciare i Romani . t^Candò egli tsfmbafciatori agli A- 
chei,che erano amici de i Romani, a confortargli a Star di mc%o,& dall’altra 
parte i Promani pcrfuadeuano a pigliare le armi per loro; venne quefla cofa a 
deliberarfl nel configlio degli Achei, doue i Legati di Antioco gli perfuade 
tea a fi are neutrali ;a che il Legato Fumano rifpofe, Quanto alla parte, che fi 
dite efier ottimo,Ù ut ihffimo allo flato voftro in non vi intromettere nella* 
guerra noflra,nientc non uièpiù contrario àmperoche ui ci intromcttedo ,sl 
^agrafia, & fenga riputatone alcuna refleretc premio del uincittrc,tf fem 
pre interuerrà.cbc quegli, che non ti è amico, ti richiederà della neutralità, 

& quegli, che ti è amiconi ricercherà, che ti fcuopra con le armi;e i Vrencipi 
mal refoluti per fuggire » pre lenti pericoli , feguono il più di Ue volte quella 
•pia neutrale,& il più deUe notte rumano; ma quando un Trencipe fi fcuopre 
gagliardamente in fkuore di una parte,fe colui, con chi tu adherifc i umce,an 
torà che fia potente ,& che tu rimanga ajua diferedone ; egli ha teco obligo , 
tir ui è contratto l’amore ,& gli huomini non fon mai disbonefli,chc con tan- 
to efiempio <f ingratitudine ti oppnmeflero . Dipoi le vittorie non fono mai fi ril L ** ,t £ 
profpere,cbe iluintitort non hàbbia ad hauere qnalche rifpetto, & maffimc al a* pi*l>e 
la giu flit la. Ma [e quegli, col quali tu adherifci, perde , tufei riceuuto da lui , fe * 
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& mentre che può, ti aiuta; & diucnti compagne cTvna fortuna , che pud 
forgere.'Kcl fecondo cafo,quando quelli, che combattono in fu me fono dì qua 
Ut a, che tu non babbi a da tener di colui , che uince, tanto più ì gran pruden- 
za lo adherire , perche tu uai alla mina de uno con l’aiuto di chi lo dourebbe 
falli are, fc foffe fauio,& vincendo rimane alla tua difcretione , & è impcffìbi 
le, che con l'aiuto tuo non "pirica . Cjli Imperatori Romani bauenano vna for- 
tuna tutta di oro, la quale accompagnaua il loro letto , C3 quando iffi veniua- 
no a morire, in fua pretella era portata a’ioro fuccefìori. Onde Vlinio la chia- 
ma leggicra,m ofiante,& fallace, come quella, che fauorifee i màco degni ; 
nondimeno per la uerità la fortuna non è altro che la prouidenga di Dio,della 
quale fecondo i noflri meriti, noi riccuiamo male , e belici . E la cau fa per- 
che gli antichi la dipinfero ancora cieca, fu per la cagione nominata lifopra , 
diche ha molto bene fcritto s triflofùnenelfuo Tlutone,Dio delle ricchezze; 
il quale argomento ha tradotto Luciano nelfuo Mifantropos.il detto ^ irifto - 
' fané fcriue,ihe quando Giouedona le ricchezze a i buoni, ei fi moftra Z°PP°ì 

& porgendole a'cattiui, corre leggiermente.^ 'Prenefle anticamente fu il fu 
ferbo tempio di Fortuna edificato da Siila , con la fua fiat uà di bronzo do- 
rata t là quale era di tanta eccedenza , che fi foleua dire per prouerbio ( vo- 
lendo lodare una cofa bén dorata ) la doratura di e Prcnefiina-> . contento 
di quefio Siila, cominciò a fare il pauimento di detto tempio di Mufaico , che 
gli antichi chiamauano Lytoftrotos,con mirabil figure di diuerfi colori. £ per 
chela Fortuna può molto nella guerra, però mi èparfo di collocarla preffo lo 
*Dio Marte, al quale i Romani fecero fare diuerfi tepif,dàdogli facerdoti det- 
ti Selq.Lo chiamano una volta Vincitore, & all’ bora che ciportaua una us- 
toria fu la mano-, un'altra uolta Tropugnatore, uendicatorf, & 'Pecatorcsp 

J uando egli haueua nella mano dritta un ramo di oliuo,et nell’altra la fua ba 
a con la corata a piedi, & dinanzi targhe, rotelle, d il celatone con un peti 
pacchio, & lettere, che dicono , M l{T I *7*^4 C *4 T 0 Z lignificando, 
ebe quelli, che uarmo alla guerra , fi debbono fenza paura moflrare a i nimi- 
O'tJMj tornando al propofito,è da notare, che un Trencipc dine auuerthrcs 
di non far mai compagnia con uno più potente di fe per offender altri , perche 
vincendo lui, tu rimani a fua difcrettione,e i Vrencipi debbono fuggire, qua» 
to po (fono, lo fi are a diferettione di altri . Deue ancora vn Trencipe moflrar 
tt&Atu* fi amatore delle virtù, CT bonoraregli eccellenti in ciafcuna arte • tsfppref 
»o<t rare fo deue animare egli i fuoi Cittadini , a potere quietamente effercitare gli 
itìleujV effercitif loro, Ci nella mercantia , & nell’ agricoltura , & in ogni altro ef- 
«fc. fercitiodegli huomini ", acciocljc quegli non fi aftenga daU’ornarc le fuc 

poffeffioni , per timore , non gli fiano tolte ; d quell’ altro di apri — 
re un traffico per paura delle tagli : ma deue preparare i premif a chi 
vml fare quefie cojfe , Ci qualunque penfain qualunque modo d’amplia- 
re la 
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relafuacittà,ò ilfuo fiato. Veue oltre à quefio ne' tempi conuenìenti de Watt 
no tenere occupati i popoli con fefic,e f frettaceli, & perche ogni città èdiuifa 
ò in arti,ò in tribù,deue tenere conto di quelle vniuer fitta, ragunarfi con loro 
qualche volturare di fe effempio d’humanità,Cf magnificenza, tenendo no» 
dimeno fempre ferma la maeftà della dignità fua ; perche queftononfi uole 
mai che manchi in cofa alcuna. 

Lettera di Marco AurcIio,Imperator Romano, al Senatodi Roma, ael 
la quale fi contienc.che l’honorcfideue meritare, ma non 
già procurare. Cap. XXVI. 

M Arco Aurelio, Imperator Romano, fempre ^uguflo, al f acro S cna- 
to di Hfimafanità , & confolatione negli 'Dei Confolatorij . La morte 
del buono Imperator t noftro Signore, intonino "Pio proccfìore noflro, te- 
niamo per certo, che uoi l’habbtate (entità, come noi lo se ti amo, che l hab - 
biate pianta , come noi lo piangiamo ; percioche voi perde (le vn tentoni no 
Vio,vn Vrencipe giuflo,& io perdei vn padre pietofo. Qjtando i figliuoli per 
dono vn buon padre, e i plebei perdono vn buo T* rècipe bifognerebbe ,chc mo 
rijjero infieme con lui,ouero che per le loro lagrime i morti rifu(cita(fcro;per 
cioche fono coft rari i buoni Vrencipi nella Igepub.come l'vccello F enice nell* 
tArabia. intonino mio Signore, mi cauò fuor di cafa di mio padre, e mi ma 
dò à Hpdi;mi allenò nella mia p u er it ut, m' introduce nelle fàrge, mi dottrinò 
nella giouètH ,& nella ucccbièxja mi fece fuo genero fi quali beneficij,e gra giu , a*u 
tic, nè fono per dimenticarmegli,nè per efler di quelli ingrato: percioche uno 1X11 
homo ingrato incitagli Dei a caftigarto,& rifuegliagli huomini ad odiarlo* 

Fù Antonino Vio nella creanza mio Signore, nella ubidienz t mio Vr?ape , 
nell’amore mio padre,& nel parentado mio Zio,(f per dirai il nero, io gli por 
taua più riucrèga per le uirtù,che erano in lui,che il parètado,cbe egli haue 
uà mtco;percioche aflai ci bafla per fodis fare a’porenti, amargli ;ma i uirtuo 
fi habbiamo obligo di feruirgli.FÙ tferua,mio fuocero,gcnerofodt (angue, di 
vngiuditio molto chiaro, dtjpoflo di perfona,fano né" configli, cauto ne’ perico 
li, magnanimo nel donare, considerato nel riceucrc, bone fio nella pietà, e mol 
togelofo della \tpSJ quello che è più del re fio, egli fu nimico de vit io fi, & 
gran dife*fore,& padrt de’virtuoft.La morte di ciafcun huomo da bene i tut- 
ti debba rincrescere, & tutti debbono fentirla, ma la morte d'vn Vrencipe ni 
hafiafentirla,ma bi fogna ancor piangcrta.Tcrciochc morendo un plebeo, non 
muore più che una perfona fola, mà quando muore un Vrencipe, muore infie 
me con lui tutto il Rggno.Segli Dei uolcffero tornar a renderci le uitede buo 
ni 'Vrencipi, eh e fono morti;dicoui in ucrità, che farebbe poco prezzo H cópe- 
rargli con (angue, & con lagrime, che oro,C f argito ni è hoggi al mondo,cbc 
G Mar.Aur. Tar. Quarta^. f $ bafii 
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baffi ^ compera t la ulta d’un fot buoni» virtuofi.T^on èpre^o^begli Af- 
fi rijnoH baueflero dato perla aita di Belo ; i Ver fi per quella di Artafserfi : 
À T rotane- par Me et or e, i Greci per ^ ilefsandro ; i Lacedemoni) par Licurgo : i 
Romani perAuguflo,($ i Cartaginefiper H annibaie • A ta fecondo che noi fa 
pete, tutte quante le cofi^che fecero gli Dei, fon mortali, & per loro foli fieri 
fcruarono l'immortaliti. Di quanta premin enfia fi a la u ir tù,& quanti fiano 
i pnutlegif conceffi àgli buomini uirtuofi,fi può ben cono fiere in qnefìo,civè, 
eh e più Mueren^a fi porta i un fipolcro,dou i fi paltò un borno,cfyt fu u ir tuo' 
fo.cbe non fi fai un palazzo d'un homo, che al pre finte è-cattiuq.Va’buomo 
dabene fen\acx>nofcerlo,l’amiamo;fcn‘^aintercfie lo fimi amo ,e in ogni luo 
goto difendiamoci contrario auienecon un buono cattino, alqual non poffia 
tuo creder quel,che egli dice, ni ringr attorto di qucllo,chc egli fa per noi. Ta- 
to dire fi potrebbe della bona uita, che fece, e taf se, .Intonino Vio, mio fuoco 
ro,& del dolore, che della fua morte io fimo,che fari meglio , & più buon co 
figlio puff aria infilentio,cbe commetterla all a penna , poi ebe le cofegraui , 
C compajfioneuoli molto più s’ malsano tacendole, che pubhcandolc. bien- 
ne cofe fuu (dono igli buomini tanto grani , Cf di toro natura tanto noto fi, 
thè fono btn per fintirle, ma non già per dirle, perciocbe s' 'al cuore auan^a no 
dolori, alla lingua però mancano le parole . La clct tiene del mìo Impeti» fu 
fatta da Antonino Vio, dal popolo addimandata, da uoi approuata,Ì2 da me 
fu accettata: priego gli Dei immortaUche fin loro accetta, (5 da lor confa 
mata,perciocbe i Trencipati,& gt Imperi) poco jò mente gioua,cbc gli buo- 
mini gli eleggano, fi gli Di) non gli confermano. Inqueflofi conofceri,chiè 
eletto da gli buomini ouero da gli Dei, cioè V egli farà eletto da gli borami, ca 
t Ieri ; ma fi [ari eletto da gli <r Dei,da loro fari ancora foficntato. T ulto quel- 
lo, che allenano in quefla uita i mortali, cade finga efter tocco da alcuno, ma- 
quello, che piantano gli Dei , da tutti i uerui lo difendono ,& file grandi a- 
utr fitti fanno inchinar q tic fio tale, non lo uedremo almeno cadere.? pifapcte , 
molto bene che mai io non domandai l’Imperio ad Antonino miofignore,an 
cborcb’io fujffi fno creato, fuo antico fuo genero, perciocbe da Cj turno l{u -■ 
fiico mio maeftro imparai , che Sonore uolendo che neramente fta bonore , 
bifogna meritarlo nongiamai procurarlo . ’fam uoglto negare, che io non -, 
mi rallegr affienando Antonino Vio, mio Signore, mi diede quefla dignità , 
ma ua^lio anebora confeffate,ihe dapoi che tocominciai àgufiarglt immcn 
fi trattagli , che reca con lui l’Imperio , non fia mille volte pentito percio- 
cbe di fi fatta qualità d'imperio ,fe ben è h onore ipoffederlo , è gran fatica, 
etrauaglio àgouermulo . A molto fi obliga , chi igoutrnar molti fi obliga: 
perciocbe s'egli è giuflo, è chiamato crudele, s’egh è pietofo,c poco filmato ; 
fi è liberale, è chiamato prodigo} fi guarda la tobba , lo chiamano pufillani - 
tuo i fieghianimofo , lo chiamano inquieto ; fi è grane , dicono che 
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è fuperbo : fe è affabile , dicono che è vano : fe è quieto , di cono cheìbìppo*. 
erito,& fe è allegro, di cono cheèdtfloluto.Con turtiufanogli huomini lami k- 
fcricordiafaluo che con qucllo,chc gouerna qualche B^cpublica: percioche « 
quello tale gli contano i bocconi,che màgid;gh mtfurano i paffi* he fa;gli no 
tono le parole, che parla, mirano le compagnie, che bà, tutte le fue operegii 
fono ff innate, tutti i fuoi pala'ìfjgli fono giudicati aimale,et uoghò anco iru- 
douinargli i fuoi pcftcri.Còftdcrati i molti trauagli, che fono nclgouenune ,et 
l’inuidia,cbefi porta algouertiatore,ardifco io di dne,cbe ron è flato reruiut 
in quella uita più ftcuro,che quelio,chc nc ha di che poffa efiere inuidiaio. Nò 
può un'huomo interamète mpatromrfi della fua mogbcpropria,nè de'figl uo non i itiut 
li fuoi, nè delle figlmole,nè dc'firuitori,haueudogli tutti dentro delle pone di 4m# * 
cafafua,& penfadi ftgnoreggiar tutta quanta una {{epnb.Cbccofa dà da fa- 
re , & di chi può fidar fi un pouero'frencipe , poiché il più delle uoltcquiUi 
fteffi , i quali egli tratta meglio, & fi lor più bene mettono contea di lui più 
crudelmente la lor linguai Quegli che fono à i Trencipi piu accettiate nafte 
t aminano piu mal contenti, & adirati, che gl' altri ipercioche non pongono i/u, 
conto l’amor particolare ,chc il Trcnctpe porta loro, ma i bcncficif, ch'egli fi; 

& quel giorno, che il Trencipc cefla di donar loro qualche cofa,effì comincia- 
no, a marmorare della fua uita.} ( Prencipi,& fignori di grandi flati, non pof- 

fono mangiar fen^a guardia, nè dormir fen\a guardia, nè parlar fen^a guar- 
dia, ne caminar fetida guardia. Onde auuiene loro,che eflendo Signori di tut- 
tofano fatti prigioni da loro fteffi. Si prof òdamète fi guarda la feruitù de’Vrè 
dpi, & la feruitù de'ferui,che fi potrà ueramete affermare , che contro cbtha 1 

più giuriditione nel regno, cetra quello ha più giuriditione nella feruitù ; per 
ciocbe fe ben i Trencipi hanno auttorità di perdonare ad altri la libertà, non^, ] 

poflonogià p loroflejfipigliarla.Se colui, che gouerna hai fuoi più famiglia- » 

ri per emuli, è da crederebbe gli altri faranno più fuoi nimici; perciocbe mai 
•fino al dì d’hoggi nò fu alcuno, che haueffe cura delgouemo duna I\ep. cotra 
ài quale,o l'uno,o l'altro non mettefie la lingua.Gli * Dei ci hanno creato tato 
iiberi,& ogni buomo deftdera bauer la fua libertà tato libcra,che fta un'huo 
mo tanto amico, o tanto intrinfeco noflro parente, quanto efjerft uoglia,più to 
fio uorremo hauerlo peruafallo,che per Signore, fommanda un huomofoloa 
tutti, & ancoragli par poco ;& marauigliamoci,che tentano molti per ubidir 
dunfolo.Vogliamo tanto bene a noi fle(fi,& tanto amor ci portiamo ,& tan 
Co ci flitniamo,che fin boggi non hò ueduto alcuno,che di fua propria uolontà 
jtolefjc douentar feruo,nè contro fua uolontà foffe fatto Signore: percioche le 
guerre, & contefe,c' hanno gli huominifrà loro dentro di loroftefff, no fon già 
f òpra il voUrubhHre,mafoprail uoier commandare. Njtl mangiare, berc^», 
veftire, parlar e, & amar tutti gli huomini fono uarij , & digerenti, eccetto 
thè nel procurar fi la libcrtà t che tutti fono conformi ;pcrciocbc un cuore, tf>e 
■■ $ F 4 non 
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non i Uberò, di niente ricette gufio.Tutto quefto,che ho detto, Vadri Conferii 
ti, per occafione del mio Imperio il quale io accettai volentieri , & per bauer 
lo accettato mi fon pentito. percioche l’Imperio, e il mare fono due cofe molto 
fiaceuoltyda guardare, (3 molto pericolofe daguflareJToi chela volontà de 
gli Dei è fiat a, che io fta uoflro Signore voi miei ccmilitoni, pregavi affai, 
che nelle cofe gì ufi e, vogliate ubidirmi come Signore, Si nell' altre che non fa 
reno coft fatte, vogliate atti farmi come padre. Il Confilo l'ibio C riffa mi par 
\ lò longamente da perte voflra , ® mi f aiutò da parte di tutto il popolo : egli 

: ftefio parlerà ancora a tutti uoi da parte mia & f aiuterà i Tlebei.S tate fati. 

Marco Aurelio Imperatore ui fcriue di fua propria mano. 

* * ;t , * -? u V:V- -, „»\U 

Del vero , Se fedele configlio dell’ira, Se della virtù di 
ciafcuaa età. Cap. XXVll. 

N On è di poca import antia avn Vrencipe hauer buoni configli , perche. 

(peffoanuiene,i be colui, che è dimandato di configlio. per acqui fiarfi la 
gì atia del Vrencipe , dice quello , che ei non ferite . E fetido dunque vn^ 
huomo di co figlio dimandato, fidchnete conftgliar dcbbc,&pià prefto nome 
di veritiere fi debbe ingegnar d’ ac qui fi are, che di adulatore, & dtmalttiofo, 
per acquiflarfi il favore degli huomini.Terciocbc quàdo colui, che è fiato co 
figliato, barrà veduto, che il configlio datogli è riujcito bcne,terrà per buono, 
& vero amico il configliatorcr ma fe gli vedrà il contrario effetto feguircj, 
™ adulatore,®" fraudolente terrà colui, che gli hi dato il con figlio. La onde bifo 

I de»c, n ° n gna, che fta molto bene auuertite il conigliere di non dire fintamente , ni fi* 
* U |« ì«idì mu ^ ataMente ^ uamlo ^ a ^ Vrencipe gli è domandato,che egli dica fopra qual 
«iti*. 1 che deliberatane il fuo parere.Tonga all' bora giù ogni odio,® ogni nimicr- 
tia, nò guardi alle voglie degli amicijifpreggi ognigratia ® favore, & bob 
biafolo l’animo volto à dire quello, doue cgligindiea,chel’vtile,l’bonore, & 
il bene del Vrencipe, del popolo, £9 della Hcpublica pofio fta : non fi lafci tra- 
,* (portar dall’ ira, non fauelli mai per culera,percbe molti Filofofi dicono, che la 

colera nafctda una debolezza , & tffeminatione d’ira , ® ciò con probabili 
argomenti ne dimofirano, dicendo, che quei,' che fono iracondi , fono più laro- 
guidi, & deboli. ® manco bene complejfionati di quei , che dall’ira non fono 
efagitati, come fono lefcmine de mafebifi ucccbi de’ gionani,i miferi de’ feli- 
ci . La onde non bifogna penjarc pure , come hanno detto molti de’Vertpa- 
ttticiycbe l’ira fta il fondamento della forteggaipercbc i faui tengano, e fio- 
maco alamo,® non quei, che fi lafcianodal furore uincer e, hanno fatto telo 
ro imprefe gagliardamente,® fortemente, però meritamele gli antichi Toc 
ti ,M arte fbfer ione forte chiamarono ; uolendo moftrare che egli era mite, e 
tianquilio , V er fioche Herio fignifica una certa forga , ® potè fi à , Cf 
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maefli di Marte: perche ad buomo forte s’appartiene effere d’animo pi ac tuo 
lc y & benigno . Onde fi dice l^eriu, che v noi dire huomo ferina ir ìw. Plauto 
nella fua comedia. chiamata T ruculeuto, chiama la moglie di Marte T'ferio- 
ne;uolcdo direbbe l’buomo forte dcbbe hauer per cópagnia latràquiUità % & 
la quiete dell’animo. Molte cofe fi fanno per ir a, che poi l'huomo effondo ritor 
nato in fe,non haurebbe voluto hauerle fatte . t^foftrò tsflcffandro Magno 
fpeffe nolte d’ejfere di animo forte , & imito ; ma effondo fi poi lafciato dal- 
l’ira qualche uolta uinccre&fcurò, & rendè molto meno chiare quelle fue lu- 
cide, & fplendide virtù .percioche hauendo ammalato a torto vno , che Cli 
to fi cbiamauajuo amicijfimo -, (i effondo poi ritornato in fe , fi canato il pu- 
gnale della ferita di Clito, & in fe uoltandolo, perficcarfelo nel petto, conte 
fue mani fi farrebe ammainato, fei fuoi amici non foficro flati prefli a ripara • 
re. Similmente DiorufioT iranno ,uolèdo giuocare alla pali a, fi ) fogliò & die 
de a un fuo belliffìmo fanciullo, che peudelicate^a teneuai panni, & lafpa > 
da,& altrui fuoi arnefi;ilcbe vedendo un fuo famigliare, per ifcher^o diffe, 
D ioni fio confidate tutta la uofirafalute & uita a coflui? il che udendo il fan- 
ciullo cefi ghignò vn poco:onde egli hauendo ciò vdito,& ueduto,cot»incia- 
do ad entrare in fofpette, g li fece ammalare tutti duejil primo, perche gli 
paruc,ch’effo baueffe mofirato la uia difarl’bom:cidio;il fecondo, perche gli 
parue,checol nfo bauefie approuato il fattoci che tanto ne fu dolente che in 
tutto il tempo della uita fua non fopportò mai una miferia tale . tsfccenden- 
do lunque co fi l’animo l’Ira, ch’ella fa perder il fentimcto infieme co la ragio 
ne,bifogna auuertire, come ella fièrifentita , & àprefo l’Imperio di tutto il 
capo, di non far cofa alcuna, fe prima la ragione non l’ha domata, & bifogna 
in ciò imitare *s4rcbita,che efjendofi con vn fcruo adirato diffe, 0 come ioti 
concereiyfe non fcffi in colera . t^Codeft amente debbe gli altri riprendere, & 
patifea patientemented’ejjer dif mutando unito, acciochc più faciline te fi pof- 
fa trou are il vero, nè uoglia mofìrarc egli folo di voler fapere , & gli altrt fia 
no ignoranti : perciocóc è cofa molto odiofi , & piena di pericolo , volere 
ogn’uno difprettfare nf petto à /é_>. hfè mi pare, che Focione csftbeniefe /è_i 
ben ^Plutarco dice , che in tutto il tempo della fua uita, non fu mai ueduto ne 
piangere, nè ridere,!) aueffe ripofo,o quiete alcuna,effendofi fempre cdtrapojlo 
a’voleri di tutti i fuoi Cittadini . llchemanifeflamente fi conobbe , quan- 
do gli esftbeniefi,dimàdando configlio ad jÌppollinc,rifpofc l’ Oracolo uno 
tra uoi,cbe fi contrapone à tutte le uoflre uolouta.il ihc udito, gli ^tthenie- 
fi tutti incominciarono a gridare, che coflui fitrouajfe , & che fi cafligafjc^a. 
Laonde Focione ciò udendo cominciò ad alta noce a gridare , (Sdirci . Jo 
fon Quell' effo ;& cofi con quefta fiducia fcampò dal pericolo . VdcndoDc - 
mojtene la natura di coflui , vn digli difle , tìabbi cura Fotione , che fe gli 
*/ U tenie fi vn dì entrato nel palalo ,ef}ì ti ammaleranno ;onde egli Jcnten 
. ' . io[, 
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Bofirdfi pungere prefi <mem rifpcfejmgà te ammasseranno, /vY^fortetoe 
hr$ loro ih.it efier fari . ttaucua ancora quefla natura Focrone , chenon pen- 
fau'a mai)chc ripopolo pare fi e uero il vero fi a onde dicendo un dì il fuo pare • 
h irtto'hióa'una confa, cheficofultaua, & vedèdo che ogn'vno flt cofentiua, 
fortemente fi mamuighè; voltato/} ad vnofuo amico gli comandò, fe egli ha 
Hcflc detto mal ritutloicbe auedufo nonfe nefuffe,pot checofi ogriuno gli acci 
fontina . T^ìcntcdimeno io nongiudico , che cofi far fidebba perciocheà molto 
Pregilo, (fitti cOiifigti, chenon ti paiano buoni, non gli efcquire;& tac itamète 
frappigli ;tbe-k quel modo, come fac eu.i F oc ione, alla /coperta, & in prc+ 
finitili tifiti i con fui tori ributtargli.Vortifi dunque moderamento, gr torn- 
io diUgentfmtriic , © con tanto amore a'magiflrati renda vbidtcn sa, che pa- 
ia degno qualche itoli a d'bauer a tenere egli lo fcetro.Vortiriuerenga a ma g 
glori di fcjton facetamente contrale uoglie loro. Della qual virtù fopra ogni 
ditranatione laudati furono i Lacedcmoniefitperciocbc m grand tjftmariue - 
ren'ga Irebbero il Venato, & quafi come cofa fama fempre tofferuarono . So - 
pravgnì hof a'VegjjW il VrencipetChanorarc coloro, che uirtuofi fono,& fame 
rnoltoptH-dento fàgli altri ,pcrcioche quanto più vno è vn tuo/o, tato più deb 
he effei'bonorato. b ifponga ancora ogni jua età in modo che per tutte quelle _j» 
faccia quanto a ciafcuna fi richiede ; © auuertifca nella pueritia , © fanciu- 
tegga di non far quelle cofe,che poifeficndo in età maggiore) fe ne habbia da 
pentire, © cofi non lafci indietro cofa alcuna ,c he gli fta in ciafcuna età da fh- 
re.Lodafinctta pueritia una certa grafia, che furie efiereprefagio della futu- 
ra rifa . "Fleti' adolefc enti a gli /ludi) delle buone arti;ncllc quali quei, che 
HMtano eccelliti, mofirano d’hauerc in breue tempo a diuenire h uomini per 
fetti. iodanfifimilmente i fanciulli per la loro fimpliciti ; i giovani per la pia 
ceuoleggaie i uecchi p lagrauitàde quali dijciplinc,c boni coftumi,il più del 
le volte nò s’imparano,pcrciochc dietro a’ giuochi, & alle triftitie con fumano 
H tÌpo,chc quini {pendere fi dovrebbe. La onde e/fendo già fatti grandi, & no 
. f apendo quel, che lorfa di mefiierof opere, fi vergognano a metter fi ad impa- 
rare rio vendo fi più tofio vergognare di non fapere, © cofi non imparano mai 
doue il contrario far douerebbono,& offeruar quell’antico proverbio, che di - 
te,cbe fi dovrebbe imparare tutto il tempo, che noi viriamo, \5dimcno foru 
certi, che diUeggiano quei, che fi mettono ad imparare in uecchiegga, come 
fece Eudamia,cbe vedendo nell* Academia Xenocrate già di cinquanta anni 
impararci difputar,c6 gli fcolari,d<nnadò chi queflo vecchio fofie: a cui un 
certo hauendo rifpoflo,che egli era vun huomo fauio, © nel numero di quelli , 
chele ririù cercavano Sorridendo di(ie,& quando fe ne ferrirà egli.fe ancora 
l’ha da trottare? t mpari dunque ciafcuno al tòpo fno,\ne voglia il tòpo torre a 
fe{ìeffo,majfimamàceflendo tato breue. Temifiocle litheniefe, huomo eccel 
lenti ff. b anodo clto,& fette anni , et Mencio* morte dtfie che f altro la mone 
- m non 




j 


SI V A \ T 0 . 46 

no gli d<rleua,fe na perche all’ bora cominci ani à ftper qualche ccfaChe cufa 
dunque debbono fargli altri ,d cui è ditta* natura dato la, aita tatuo bivligqt) 

& che affai di lor fi fono occupati neglifludij qu attdo*cglic!b>aus:: 
il termine della vua fumana d'baueruiuuto pacoper acqniftai le tunìtè w 

. 

Letterali Marco Aurelio Imperator Romano fi. ritta ai Fabritio Goust 
natorcd’Achaia , ncllaquale fi tratta come il Prcncipcnon lìd«- 
; • ue leggiermente adirar contrai, fuoi fudditi. Cap.2r8. . 1 

M Arco Aur.lmp.J\om.à noi Fabritio^ouematore della.prcuincia.di 
Ackaia t (amtà,& confolatione, negli Dei conciatori] ■ Se ni parche 
io indugi troppo à nfpondtre alle uoftre lettere , date la colpa d T ir otte , vo- • 

Jìro feruitore ; il quale è ^ oppo , & il cauallo, che voi gli defìc èflroppiato ; 
il viaggio è lungo , c’I uerno freddo , & io anello ni trouo di continuo occur 
fato. Quello, che io filmo fopra F indugio del voftrojeruitor, che flette tifipc^ 
à giungere qua,& forfè anco fiati afiai à ritornar dàuoi,e che deue tffe- 
reinnamorato per lafirada, tlche,fe coft è, potete ben pai farebbe egli uorrà 
più toflo compir con l'amore , che porta nel petto, che twnfarÀcon le lettere , 
che porta nel feno.Sc uoletc credermi ,non confiderete mai.i voflri negotif ad A g i; 
h notami innamorati: pciochc l’vfficio loro non fioccupato inncgotij,nè in fa i JT“ r *" 
uer lettere , ma fi in affettai- mcjjifouar liuti JcaUr nuovi, & guardar alle fi - «L/negotij 
ncfire.csflla uoflra lettera mi fari for^a rifpòdcr più brine di quella che uai 
volpte,& più lungo di qutllo,cht io poffo, per li negotif dell' imperio, & del 
la ì{ep.di f[pm.ne' quali fono molto occupato. Ter lo 'Dio Marte ui giura, qpq 
io ho inuidij i molti Cortigiani, che fiato nella mia corte otto fi, non già a i de 
nari, che [pendono, ma al tempo, che perdono . lenendo dunque i ptopofuo vi 
giuro afe di nero amico, che m’è rincrefciuto del la liofila difg rada, e feiagu - 
ra tato, come [c.per me mede fimo f off e paffuto il cafo.Terciocbefccmc die cu a 
Chilofilfilofofo) a’ trancigli de gli amici, non follmente ci bofogua ufar rime- 
dio, ma ancora piangerli. Agcfilao, il Greco, domadato per qual cagione pia- 
geua più l’auuerfità degli amici,cbe la morte de’figliuolijrtfpofe , T^on pian 
go il mancamento della moglie, nè la perdita della robba,nè la morte de'miei 
figliuoli, perche tutti quefii fono una parte di vie, ma piango la morte dell' a - 
micptperciothe è vn altro [inule à mt-j. Queflo dico, perche fe ben io non mi 
pofio tremar prefentecofii per piangere infume con noi, nè qui mi trouo tanto 
potente, che io poffa rimediar ui ftogliofcriuerui qualche lettera per confolar 
ui, perche tal’ bora non ufa manco pietà la penna con l'amico fcriucndo,ihe lo 
inimico crudeltà con la lancia combattendo.il conftgliarui,cbe nondoueflc _» 
fentirc queUo,che con gran ragione hauete di fcntJre,darcbbc cagione, che al 
tri m'accufafie per poco difcrcto « & noi per infettato . Quello, che io voglio 
\ . ' drrui , 
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dirvi, èc he dobbiate pentirlo come huomo,& dissimularlo copie prudente. Lè 
ingiurie, che toccano neWhonore,® che uengono fatte da h uomini, de' quali 
non soffiamo fkr vendetta, è fano configli à lafciarle andare, poi che non fi pi 
no vendicare. S e in quefli franagli predenti uolete pigliar la firada dell’ buo- 
no prudente, metterete gli occhi non già in colui,cbeui perfeguita,manegli 
Jo-emìi VtiiChc lo permettono, netta prefentia de i quali uitrouerete tanto incolpa , 
"m boi" c l }e ò poco quello ,che patite rifatto à quetto,cbe meritiate di patire. A tubo 
«rose . ra ben douetc noi confiderare che,le tnbulationi,che gli Dei permettono, ni 

fono per perderci con quella , ma per prouarci , pereioche ne’ libri de gli Dei i 
niuno è notato il falario ,fe nò à quello, che è atto a patir franagli, ma ne' libri 
del mondo à ninno danno {al ario ,f e nò à quelli, che fono inclinati*’ piacer i,& 
“ allcdelitic.Volcte voi,che io vi [criua,cbecofai lra,&la(uadiffinitionc » 
per uederfe potete perder la coler a, che hauete contra colui, che vi fece V in- 
giuria-,? Saper che cofa è lra,& domandarla, non mi pare cattino configlio, 
perche in tifa la uerità,alcuna uolta è più fìcuro all’ ingiuriato diffimuUr Vin 
• giuria, che uendicarla.tsfriflidc dice che l’fra non è altro, che un mouimeto 

di fangue, & un'alteratiun di cuore . Cicerone dice , che quello, che i Latini 
chiamarono ira, i Cjreci chiamarono defiderio di uendetta. E [chine dtceua 
; • che l’ira fi genera dal fiato del fiele, i '3 dal calor del cuore. Concludono molti 

che ui è gran differenti fra l*fra,& l’ Iracondia, & la cattiuanatura.il diui 
i l 3 no Vlatone dice, che la colpa non nell’Ira, ma nella ragione, onde ella nafee . 

Laertio dice, che quando la pena eccede la colpa, all’ bora è uendetta, e non\e 
fama quando la colpa eccede la pena, e telo, & non uendetta. 1 priuilegidel 
Ylrafono,non credere àgli amie i, e ffer fubito ne’ fatti, hauer accefe le facellc 
Adoperar prefio le mani [hauer la lingua fen^a freno, dir per ogni parola qual 
che malitia,fti)^arfi per ogni pieciola occasione, & non ammetter alcuna ra 
gione. Solone S aloninofu dimandato,qual farebbe quello, che fi poteffe dima 
dar iracondo ; rifpofe, quello che fiima poco il perdergli amici, e fiima men- 
te il trouarfi nimìci.Appreffo tanti, (fi cofi granfilofofi, quello che in queflo 
tafo io direi, è che’l uitio dell’Ira è leggiero dafcriuerejùcile da pervadere , 
piaccuoleda predicar,vtileda conftgliare,& difficile da raffrenare. Di qual 
fi voglia vitto fi può dir male, ma del vitto dell’ fra fi può dir molto,® molto 
più maleiperciocbe f fra non folo ci fa diuentar matti, ma anco è cagion,che 
ogn'vno ci porta odio.TempcrarHra è cofa molto uirtuofa, ma cacciarla ma 
del tutto, è cofa molto più [cura, f che tutto quello che mfei cattino, e che di 
fila natura ne porta danno,con più facilità fi riceve, che noci abbddona. T^ei 
prhipi molte co fe fono in potefià noftra dipoterle torre, o lafciare;ma dapoi 
che ui fono alloggiatele c’hano tolto il poffefio in noiffe p forte, la ragione fe 
gli leua citta, dicono che nò uogliono andarfene,poi che già fono t po/ieffo. E 
tofi cattiva cipagvia l’Ira che t una fila voltate he noi le doniamo tlnofiro HO 
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Ìere,eUafa poi di quel falvoler ncflro,il non voler nofiro. , bfè , Tettorì,che go 
ventano la hfpubltca non fi condanna la buona, ocatiiuacorrettione, che fa 
no ma fi ben )’ fra, che nella cjfecu itone moftrano, perche quantunque babbi « 
no obligatione per cafiigar i vntj , non hanno però licèeia di moflrarft appafjto 
nati. Quelli ,cbe pece ano, gin fi a cofa è, che filano puniti: ina qfia punitione non 
ha da ejfcr di maniera,che paia, che piglino vendetta di loro; percioche qua - 
tunque vnhuomo fila ruftico,fen^a comparationc lèpre più l’odio, che gli mo 
flrano,che‘lcafltgo,cbe gli danno.l flagellale baflonatefie pugnalate, & fai 
tre difcipline, che fi danno alla carne , fi dimenticano, percioche la doglia paf «re volt» 
fa tofto,ma della parola ingiuriofa il cuore non fe ne feorda m ai. E ff ere un’ ho jf 
mo potente in raffrenar 1‘ fra, non è virtù humana,ma beroica & divina, per- 
ciò che non ui è al mondo più alta forte di trionfo , eh e trionfare ogn’vno del 
fuo proprio cuore. Socrate il filofofo, bauendo già mefijo man per la fpada, 
tenendola albata per ferire vn fuo feruitoreffermandofi di file, Ricordandomi 
che io fon filofofo,e che bora mi truouo in coleranno ti voglio dar il cafiigbo t 
che tu meriti.Effempio certamente degno da effer auuertito,& molto più da 
efij ere imitato, dal quale fi può r accorre, che nel tempo,che la colera ha domi- 
nio fopra di noi;no dobbiamo hauer ardimento di parlate, ni meno di cafliga 
re alcuno. Licurgo commandaua a governatori della fua Hfp. che còdennaffc. 
ro,& caftigaffero tutte le cofie cattiue,& diibonefte,& mal fatte;ma che per 
niente portaffero odio a’ mal fattori, pche non ui era p li popoli cvfi grave pefii 
Unga, come il giudice,che l’imbriacaua d’ira.Tochi fono qlli,che qflo confi- 
gli pigliano, & molti fono quelli che fanno il còtrano di qfto , impcroche al 
dì d’hoggi nò ui è alcuno che mòti in colera contra i peccati, ma fi ben contra 
i peccatori. Ter mia openione, è grandiffima fatica a communicarc, £? tratta 
re co h uomini furiofit & impaniti, perche fono incò portabili per efier ferviti , 

& molto pericolofì nel pratticargli.Toi che fin qui io ho detto, che cofa fia f- 
ra,& i dàniycbc ella fn,h:[ogna bora dire i rimedij,cbe le fono contra, pere io- 
che l’intento mio non è di infiegnarui a montar in coler a, ma' di quietami p pa - 
ticn^a.ll parer mio far ebbe, & qflo ègra rimedio p l’Ira, raffrenar la lingua , 
quado altri è fli\^ato,& differir la uèdetta p altro tÌpo,pcbc molte cofefa-j, 

ÌS dice,& promette un’huomo con colera,le quali nò uorrebbe poi, che gli fof 
fero paffate per il pèfiero.T^ò bifogna follccitar Tbuomo, che fi troua nella co 
lera,che all’ bora all’hora pdoni l’ingiuria, ma molto pregarlo, che uoglia dif 
fenité a vn’ altro tipo il far vedetta, pche durate l’ira, no bifogna penfare,che 
colui, che è ingiuriato pdoni, fe nò fi acquieta, il uoler metter l’huomo furiofo 
e [degnato, in termine d’ dicordo, ti di giu flit ia o è mancamento di fauie\ja, 
o troppo gran diligenza , imperoche quando l’ira è troppo infiammata , & il 
cuore molto furiofo, ne piglia confolatione,nè fi può vincere per ragione . Vo 
gito auif are tutti quelli b uomini , i quali fi filmano Jdui , che non voglia- 
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vo Mai attaccar fi con buoni ini che fi ano in coltra , febt ciò no facendo non fi. 
potrà fcbifhrc una delle due cofe,ouero che gli toccheranno nell’ honorem fa- 
rà loro (pedata Ij tefla . ^Anchora eh vn'buomo fin amico di colui, che fi ri— 
trouafdegnato,più ben afiai gli fari a lafciarlo fiore, che a par largii, nè ai u- 
■ tarlo ;perc he in quei tempi più gli hifogna la briglia,che gli /proni. Vintane 

ue i libri della fui Rjtpublica conftglia l’lmp.Traiano,mio Sig che fia patien 
te neitrauagli,manfuttoncnegotij,& che fopportii furio fi, affermando, d 
giurando, che fono molto più le cofe, lequaliil tipo medica, che quelle che la 
Hielnpó* ragione accorda fra i gran per fonaggi habbiamo uedutodigtan rum icitie,le 
che u I» quali non fu mai pofibtle accordarle con prieght d’amici, con mmaccie di ni - 
*' une * mici , con prefenti, d doni di denari, nè con ijlraccheg^a di franagli , d poi 

cbe’l tempo fece f no corfo , d che ogn’vno ripensò fufo tra loro medefimi fé 
accordatilo fenga che alcuno gli andaffe a pregare . finalmente io dico,cbza 
quando uno uedrà la colera del fuo amico eficre infiammata , udendogli far 
buon’opera, gli getti dell’acqua per ifmor^arla,& non delle legne per più oc 
tenderla. 7 \(on mi credeua effer tanto lungo in quefta lettera, ma la troppa vo 
Jlra pina ha fatto effere difcortefc,d proliffa la mia penna . Bifogna patire, 
tacere .diffimulare.d la/ciar pacare il tempo , d dimenticar fi un poco di que 
fio negocioypercht (/ e io non m’mgàno) rederete arder nelle fue ri fiere il fuo 
foche mifero per le roflre porte. Btfogna,che l’huomo [auiv, fecondo che dice 


Ci uantifidi quello,che pati [ce. Hora più che mai ui bifogna fùrefpcricnga-t 
iella uoflra fiien^a,piudi{a,d fauieg^a,d percioche ni è picciolafpetie di 

Ì a^iafaper medicargli altri, & afe non faper porger rimedio. 7^el refio ni 
o che nfponderui , fe non che da parte della mia Foufima / aiutate Soffi orna 
voflraconfortc . State fano. 

Delibi fobrfetà dei Prencipc, la quale molto gii fi conuiene* 

Cap. XXIX. 

G ^an diligenza bifogna,che ufi un Trencipe nel utuerc.d tega una certo 
mediocrità di non pender nè nel troppo, nè nel poco . Verciocbe l’intem - 
perantia,d l’ingordigia toglie al corpo le for%c,& lena l’ingegno, &cofi co 
me la iute perenna fa tffer lunga lagiouétù,d confcrua la foniti, d man tic 
He l’boneftà,babitudine,& còpleffione al corpo, cofi l'intèperàga fa giungere 
tofio addo fio all’ homo la uecchie^a,& la faccia gioia, & lo fa brutto, & ite 
fermo . Soleua Diogene Cinico beffare coloro, che f effer foni faceuano de' fa- 
erijictj agli Dei, & dipoi fi mettemmo a tracollare, d tràgugiarc quei nini, 
et uiuide che erano cifra la foniti, affermido che eftrema pagaia era qlla di 
t%lui,cbe cbiedeuaagli Dei qlle cofe che ? potefiifua erano , et dafe prouede 

" \ , re Ì ù 
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M Jilo/ofo h abbia la lingua nel cuore, perche il matto, e furiofofha il cuore nel 
lalingui.^dgis Greco diccua, che l’huomo matto gli increfiedi quello, che pa 
tifce,d fi uantadi quello che parla, ma il fauio rincrefce di quello , che parla 
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re Te le poteua. Quanto vero,& fanto è quel d etto di Socrate, che dice, che noi 
lolamfte mangiare per viuere dobbiamo, & nò la uitadcfiderare per magia 
re. La onde d'un Trenc.fi debbe prouedere,che e (io, & tutta la Ina famiglia 
fobnamète,& modeflamète trina, perciò chein un medtfimo infinte faradMC 
eofe l’vna che manterrà h famiglia fua più f:na,e con miglior ordine, l'aitra 
chef veder à meno. E è uenffimo quello, che fogtiono dir 1 medici, che piu n am 
magra lagola,che il ferrod lafame,perciocbc quei, che troppo fi vogliono 
empire il corpo, fempre fono inferni, rare uolte l ’ abbattano à ejjcr [ani t & prt 
fio moiono;oltra di quefto ninna uor agi ne òche tanto còfumi la robba, quato 
la intemperanga della uor ace gola- Qi/anto più magia, tato più appetì fi e, nè 
mai fi trcua fatia quanto miglior è (lato il de finare, tanto pin cerca, che Ut 
cena fia fuperflua.Onde ninna ricchcgga è tanto grande & ampla,ne niun*-> 
m affari a tifo riccba,efontuofa,nè mun teforo tato immìfo,e fmifuratofi può 
imaginare ,non che efier,cbein breue tempo non fia dalla fetida, V luffuriofa. 
gola net putrido ve tre fotterato. La onde 'Diogene uedèdo che una c afa, d un 
buono luffuriofo,& golofoft vedeva all’ incanto-.difie, quefto piaccuohfjimo 
motto, lo fapeua bene, che quefiacafa hauendo lo filomaco ripieno, nò poteva 
più tanta robba ritenere, & che prefìiffimo ella era per vomitar fuora il pa *» 
drone.Vnfimil motto qua fi diffe 'Bonflinc filo fvfo, molto fot t ile, & acuto di 
ingegno ad vn certo, che bavetta divorato tutto il bene patemo,e ogni fua pcf 
feffione. La terra d inghiottito A mfiarao,e tu la terra, jtbime di quoto male 
è cagione la gola, che nò foto fi diluuiala robba, e il patrimonio, ma fkcòdur 
gli homini di padroni àferuir altrui, e fiar perfcbiam.Won veggi amo i pari 
fiti:& altri filmili homini fenga faccia alcnna,cbe per unger la gola fi fotti 
mettono à ogni bruttura,& feruitùinò ueggiamo noi ancora malti altri^ht 
per batter un difnar (olo,ò una fola cena, non folamente fi mettono cò>iolci pi 
role,& fai fi accoufentimcnti,tna anchora fanno mille eofe bruttrffimei a cui 
farebbe mólto meglio, che delle ghinde, e altri faluatichi cibi mangrffer»,cbe 
pafeerfi di pauoni,&di delicauffmi accipèferi,per metter fi àfar queflc brut 
tureiedoucrebbono più tofiofar qlche diffe Diogene cogl iS do un dì delle bie 
fole p cuocerle per cenar, ef lèdo da Tlatone,ò da tsfriftippo,o da un'altro fi-* 
lofofo veduto (qual fi fia,nòfi(a p ceito) quello, che lo uiddo difle,o Diogene , 
co fi pianami te, fc fofft andato à i iter fidi Dionifio d'altro, che d' herbe ti pufee 
refti,et egli a lui, che coftdicea rifpófe,E fe tu ti fot fi aueggo raffrenar lago 
la,& a mangiare deU'ljcrbeffarefti huomoda bene,& nò femirefti à vn per 
fido,& iniquo T iranno.hfon altrouolendo con quefto fuo dire, che gl'bammi 
tato (dico alcuni ;non tuttofi danno allagala, che non appiccano li liberta,6 
cercano, per poter fi meglio sformarla feruitù. Qua ti ueggiamo noi ogni dì, 
& quanti leggiamone gli fcrittori antichi, che mettcndofi ogni cofa giù per 
la gola, fi divorano tutto il patrimonio ,& ogni loro batterei Di qfh fu Fabio 
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Curette filqual s' acqui ft'o qucflo nome, f che t'baueua diumto tutto il putrì 
monio.Significa Curges in Latino, vn marc,ò ungran lago , o magri bocca, 
che è capace à diuorar ogni gran cofa ; però foderando nel [ho ventre ciò che 
far patena, fu chiamato Fabio Curgite.fi mede fimo interuenne à Sergio Ora 
ta,cbe s’acqmftò quefto nome per cffere tanto diuoratore ielle Orate, che fo- 
no una forte di pcfci.Cofluifu il primo,che face fé tuiuai da conferuarui dea 
tro i pefci;i luoghi da ingraflarui gli ammali faluaticbi;moltìedifici,chegU 
eondujfero i pefci del lago Lucrino,acciocbe per una volta in vna cena non gli 
mancaflcro lo freghe^ altre (orti di pefct fintili . Similmente ^Albedo Cit- 
tadino Hp.fi mangiò ognifuo bauere , Cr finalmente poi il fuoco gli con fumò 
ima c afa che fola gli era rimafta.il che bauendo udito Catone, di/Je, tsflbcdo 
ha fatto la proteruia.La proterna era una certa forte di fatrificij,douc era co 
fiume, ebe fe niente auangaua delle uiuandc,t'abbruciafle,co'l qual detto Ca- 
tone tafsò l'ingordigia d’^4lbedo,uolendo inferire, che quello, che egli non po 
te confumttr.fu dal fuoco confumato ;moftrando che infino la Fortuna l’baue 
uauoluto fcf>crnirc.fl figliuol parimente d’Efopo Tragcdo diuorò ungrd pa 
jj trimonio, (fi come non bebbe altro da [pendere più, fece ftrugger certe perle, 
& poi fe l’ inghiottì e i r Papagalli,& altri uccelli fi mili,cbe ei fungra dena 
io baucua comperati, & che tra le fue delicatezze teneua, furono da lui man 
giati in cambio di beccaficbi . 1 cui cftcmpij furono ptrnitiofiffimi al popolo 
i* - H. 0 .& diedero ardire à M. Marno di comporre tre libri,doue egli infegnaua-, 

a cuocere ,& ordinar tutte qlle dclitic,& delicate fuperfluità, che à un con - 
uito s'afpettano.Sefto Fabio parimite [colar d'un mcdico,cbiamato leone . *» 
fcrifie un libro, douc pcrfuadcuacbc nò folamcte non t'cfier nafte la mediocri 
tà nel mangiar , ma che come diuorando , e a modo di lupi,fitrangugiaffe, pe 
rò egli cofi l'intitola , libro della Voragine . Sonfì anebora trouati molti,cbc 
in uerfi,e in profa hanno lodato diuerfe forti di cibi;laqual fuper finità è qua - 
fi il nutrimento d’ogni male, perciò che non perii cauoli,efìmili altri cibi, e le 
gumi Pitagorici, nafeono le riffe, ma per li grandi preparamenti, e delicate ui 
uande.T^ò meritò laude alcuna Q^Hortèfto per effer flato il primo ad bauer 
poflo in tauola à cena un pauon cotto, ma più prefto,comc dice Varrone,fu di 
Infuria accu fato, nientedimeno lo feguitarono . La onde neri fimo è qllo che 
ffefto s’i detto,cbe peccando il < Prencipc,più danno fu con l'cftempio,cbc col 
pcccato.Giulio Ccfarccò una Ugge, che egli fece, pofe modo a tanta Infuria 
di fpedere in fimil cofe,e nò folamitcfcce quefto, ma teneua [pie per li luoghi 
douc fi uedeua,cbe accufaflero quelli, che ucdcuano, e còprauano lecofe vie - 
tal e, e feucramète quei, che' l fegno pafiau ano, erano cafligati,ma ifuoifuccef 
fori la lafciarono macar,c Maffime Vttelllio,fcioche e fido dato alla gola t e 
alla lufsuria, quattro pajh il dì faeeua p poter fi meglio empir. Jy el primo fi 
cena un poco di coUationc,tato che egli guaftaua il digiuno inel fccòdo defina 
•A - ua 
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va molto delicatamente;neltego,cbe la cena era,s'cmpiua in fino àgli occhi , 
nell'ultimo mangiaua poi, ch'era quafi quando voleua dormirle era aura- 
to nulla ò afe, ò ài fuoi compagni, che prima nò reftau ano di mangiarle ni co 
minciauan ad hauer voglia di ritnbutare,& alcuni di loro fi ammalarono, et 
alcuni li lafciaron la vita per la fuper fluiti delle viuande . T ra quelli efiìdo 
caduto in infirmila graue h'ibio Cri(po,e per quefto nò efsèdo per molti giorni 
coparfo a’pafli, burlando dijfe , che fe ei non ammalaua era in ogni modo per 
morir- Il tòpo, che regnò ytteUio,nÒfualtro,cheimbriaccbegga,epafteggia 
ture- Vercioche coftjontuof amente s’ dppt e/l ano tutte le cofeptiofiffime u che 
d’ogni parte co fi per mare, come per terra, trà quanto cinge l'Oceano, per non 
dire più olttafi poteuano trouarc;cbc quindi pofeia tutte le più fontuofe vi « 
u. vide, e cibi delicati hanno da effo, hauuto, e ritenuto fino ad bora il nome di 
Vitelli ani. Ma chi farà quello, che pojfa cofi à punto d punto ritrouar quefle 
cofe tutte;cflèdo ch'egli è à tutto il mòdo mani fc fio, che nel tempo, che effo tè 
ne l' lm pcrio,fpefe in pafii noue milioni d'oro . Gli antichi foleuano dipingere 
U fimulacrodi Bacco in diuerfe maniere, come farebbe adire informa di vit* 
gioitane cò vn ramo di pino, vn' altra uolta informa d'un fàc tulio, che abhrac 
eia vn grappolo d'vua, volendo gli jinttebi (figurando 'Bacco in quefto mo- 
do) lignificare che vn'huomo troppo foggetto al vinodouenta filmile ad vru. 
fanciullo, che non fa quello, eh e fi fa. 

Bifogna dunque che i Principi fi ano moderati nel mangiare, & bere;pcr - 
cioche, come due Democrito ^ ibderite , i font uo fi apparecchi non moftrano la 
-virtù dell' h uomo, ma i mediocri sì;pcrchc non la uirtù, ma la fortuna nella J" c,,e m ® 
fuper fluiti fi troua-Ondefu molto lodato Ciro maggior, per ciocbe e fido vita „<»(■« h» 
fera alloggiato con vnfuo amico, gli fu domandato quello che uoleffe cenati ®.® 

(3 egli rifpofe,cbe pane, (3 acquagli batìaua,perciochc egli fperaua di cena- ‘ " *’• 
re apprefio vn foffatello. La onde meritamente furono lodati i Ter fi da Xeno 
fonte per tanto modefti, £3 haueuano qfìo coftu me, che nò farebbono andati a 
mangiare, fe prima non haueffero cbtefla licentia à quei , che erano fatti fo- 
praciò.tgon v oleuano, che i figliuoli loro con le madri mangiaffero, ma haue 
nano i maeftrì appreffo,de'qnali effi mangiauano; nè altro che pane era dato 
loro, eccetto, che un herba,che fi chiama t^afiuuio,il loro bere era acqua di 
fiume finalmente l'effercitio è qucllo,chcfa faporitelc uutdie.e la fame le fa 
diletteuoli , E quefle uiuande tanto fontuofe, graftc,ielicate, cercate per il eie - 
lo, mare,terra,non paiono tanto buone, cfaporit(,à gli otiofi, quanto par ilpa 
ned colui ,che affaticando fi fitroua un bua n appetito. T o torneo , \e di Egitto t 
andò un dì per camino, & ifuoi cariaggi,chc lofeguitauano , non giùgendo à 6riempf> 
tempo , & la fame afi alt andò gli fu portato non fòche pane trouato m una-- «he h f«- 
picciola c appannata d'un paflore, il quale con tanto appetito mangiaua,cbc £ 

f arena, ebe balfamo gufi affé: e giurò che in tutta lafua uita nonhaueua mai 
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v mangiato ma cofa, che pi n gt i bau effe finto prò,e più fi pori}* gii foflc parftt 
di q&éì pan fec co. patrio fuggendo Aleffandro,& effe) :do nrcUo affettato, gii 
fu portata deff acqua d’ttn putrir turbida , & anebor* macellata per li corpi 
moiìi,cbe dentro ni etano, quale tato d i uoglia beuè,thì egtt hebhea dir, che 
nella aita fra non haxteua mai benuìo ma cofa più foave . 7 *gedi cofiere ma* 
fattigli arci debbiamole T olomeo non battona mai con appetito mangiatoci 
lintll' atrio con fetc bcuuto;pcraoibc io credo , che à cefi oro accadere quello 
che accader per rfo folata ad vn certo imbriaco^che burlando frlcua dir co- 
fiydtg non gli pardta mai buono il bete quando non ne patina m poco di cart 
flia. Donne dunque affettar iman gj,cbc voi beuiate,ò mangiate, chela na - 
tura n’habbia deftderhila quale col fare l’cffercitiè ,co*lcamniare , & coro 
r affaticanti farete rifcnthe,e douete imitar Socrate, il quale qualche volt * 
affaticandoft pitiche nonpareuaconueniente , gli fu dimandato, perche cofi 
faccfic,onde egli rifpjfe,acciocbc meglio,e più faporrtamente io ccni-Jtnacar 
fi Scita gloriando ftferiffe ad t*fftnone,cbe di latte, caffo, & carne fi pafccua, 
e che la fame gli facetta parer ogni cofa faporito , Diogene fcrifie vita lettera 
à Cratc T ebano, dotte lo confort aua amàgiar leggicrmète ■ (jlt antichi f{oma 
ni non per altra cagione mangiati ano ne* luoghi, dotte potè nano efier da ogni 
uno ned uro , fé non per mofirat la loro continenza al popolo , & non ca- 

rica» ano tanto le tanolc di uiuande, quanto fecero poi quii,cbc n cunei o dopò 
loro, ma quelli antichi, pofciachevf areno di mangiar te ghiado, tifarono l’or 
Zp,ecofi in ogni forte di facrifidolté adopera» ano, muffirne i n A 1 bene, come 
x più de’Greafcrittori uff cr totano. tqpn dico già per qucflo,chc io itogli a, che 
voi lafciate morirdt fame la famiglia, e che voi vipiafeiate di qutfìc viuan 
de j ma che modeff amente Voi conftmtate lecofe acquiflate;e prù tojio lodo , 
che ff contenti de frutti, che nelle fue uillef e raccoglie, che fargli uenirdi là 
dal m aie. Ceto ne Ho ìqj potè, ottimo fcrittorc delle hfiorie,lauda grandtffma- 
mente Tòponio tattico, di cui egli fcrific la urta, e tra V altre fue uirtù mette 
per principali fJÌTua,la moderatila fra del untere, e dice, che egli non edificò > 
nè comperò cofa alcuna, nè pensò che più commodamète con la diligeva, che 
con i denari fi prouedeffe quefte cofc,cbe fono a l’ufo necefiaric. Era affai in - 
duflriofo, noti era troppo magnifico, nè troppo ff>lendtdo,ma homo mediocre. 
Ter la medeftma cagione loda T lut arco Scipione A fricano maggior e, dicìdo 
che in ctnqudt aquattro, anni, che egb uifle,nd uidè, ne mai comperò t,ulla,ne 
nulla cdficò,e che ferriere fóbriamente erauifiuto, e comandò a i froi faldati, 
cbefanipre quddo deftnajfero magiaffero ritti, e il copanatico crudo ^quando 
cen aulito, fi effero in terrai federe, e mangiaffero pane,o [empi ice poltiglia , 
ch’era una mifiura di farina, di acqua di cafìo,e d’oua mefcolati infiemc,car 
tte leffa,à arofia. Agamennone à i TrCncìpi della Grecia pofe innanzi febiene 
di buoi, e nò pauont, ò accipenfcri,òflarne,cbe b orafono tanto filmate. Quelle 
* ^ *- £fi- 
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Epicuro, che tato feguitaua i piaceri, di fpregj(aua qucfte fuperftuiU di cibi , 

(3 pafccndo i f uoi figliuoli d' herbe e pomi dijje, che hifogiuma mangiato qllg ^ 
cofe , che fo fiero fucili a prouederfi , perciocbe quefie altre cofe tatuo deUta-r 
te, oltre che elle fono fitti cofe ad acqui fi ar, danno ancbora più difagio , e fkfii 
dio nel prouederle,che delettationc nel mangiarle . Scrifie Hippot rate , c hcj 
quei, che non ftudiano altroché nella gola, oltre che fono fetnpre iufermi;vi-r 
uono poco , e che gli fpiriti loro lotto tanto aggrauati nella troppo graniti de ' 

(tbitche nonpofjono mai penjat a ntuua co fa celcfie,ma femore hanno l’animo 
i dilaniare» ■ 

Lettera di Marco Aurelio Imperatore a Corbulonc , Goucrnatore della 
Tracia, nella quale (ì tratta della qualità dell’imbruchczza. 

Cap. ' XXX. 

M A.no tAurelio,Imperator 1 \omano,à te Corbulone , Goucrnatore dei 
la T raaa,defia falli te, di’ fanità. Tu mi prieghi , che io fcriuendoti , ti 
dica quel, che io fo ciafcun giorno . ì^on è cattino il gtudtc io , che tu fui 
di me,fe tu credi effer in numero di quelli amici,à i quali niente debba tu f con 
dere-Cofi certamente, ò Corbulone tmo,ft dtbbeuiuere fi come hautffimo à ui 
uerc al cofpetto di tutti, (3 cofi douenio noi pcnfare,fi come ogn’ uno riguarda 
doci pofia intendere il nofiro pen fiero. Ter che à che ci gioita hauer alcuna co- 
fa fecreta dall’ h uomo* me te è occulto àgli Dei, effi fono prefentiàgli animi 
nofìri, & interuègovo ia me\‘go delle noflre cogitationi.ma dico, che interni 
gono in tal modo, che alcuna volta fe ne fuggono . farò dunque quello, che tu 
mi commandi,(3 ti fermerò volontieri,qucl che io faccio , & co quale ordine 
io mi porrò cura,&ricoriofcerò il mio giorno, ilche è cofa utiliffima.Cbe nin- 
no riguardi allafua uita,quefio è quello, che ci fa pejfimi, non che cattiui tra 
re volte penfiamo à quello che ba bbi amo à fkre,& quello, che non babbiamo 
fatto, non mai penfiamo,nia il con figlio delle cofc^chc hanno da venire jiafce 
■dalle cofe pafjatc.lo hòdiuifo il giorno fra il lettola leu tene, la Rjpubli- 

sa la minima parte di efio ho dato all' cfiercitio corporale , (3 per queflo ria - 
grano la mia uecche^a, perche ella non mi cofla troppo, quando io mi muo- 
uo fono fi tacco , però che queflo è il fine dell’effercitio ancbora d gli h uomini 
fortifJmi-Matu mi domanderai, quali fumo t miei efjercitij,un folo me ne ba 
fiaà raccòtartelo.Crijpo tuo figliuolo, è da me molto amato, ma io bò paura, 
che queflo amore uon fi muti, perche io non cerco un'altro di più tenera età . 

Coftui dice,cbc egli, Or io h abbiamo un mede fimo fine, perche all'uno ,(3 allo 
altro caddero i denti;qnando corre appena lo poffo ( egu ilare , & fra poc biffi - 
mi giorni non potrò più fegui tarlo, guarda quanto gtoui il continuo efjercitio. 

J «fio fi fa gride internatio fra due, che campano p diuerfi v faggi, in un me 
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itfimc tempo eg lì [aglietti io fcendo& tu fai bene con quanta velociti vrtò 
di quefiififat eia, ma ho detto la bugia, perciorhegià la nofira età nond/feen 
de, ma cade . Se tu mi demandaci come fia fuccejjo l’effercitiofio ti dico, che-» 
l ’ ho fatto circolar e, il che rare uolte int crii iene à coloro, che corrono. 'Da que 
fio affaticarmi più toflo che efitrcitarmi,mi bagno in acqua ftedda,quefta fi 
chiama prefio di me alquanto calda,& io ad v fatica it buon marinaro, il qua 
le nelle Calende di Gennaio [alutaua il mare Euttpo, che è il giorno dell’anno 
nuouo,fi come leggere, firiuere, & dire alcuna co fa,cofi pevfaua tuffarmi in 
acque vergini."? rimami te al T cuere trasferì il mio efsercito,poi qui a Baia , 
doue io fono fortiffìmo,& tutte le cofe ui fi fanno à buonafede, il Sole tempra 
d poi che non mi refi a molto à bagnarmi, io fo il mio dcftnare di pan [ecco ,et 
fen^a t suola apparecchiata, doppò il quale non mi bifogna lattar le mani, poi 
dormo alquanto, come tu fai,cbe la mia c on fu eludine, (S ufo un fanno breuif- 
fimo , bafiami affai efier rifiato di ueggbiare , alcuna uolta sò che bò dormi- 
to, & alcuna uolta mi credo bau er dot mito. Eccoti che il remore de i giuochi 
Circenfi comincia à fare ftrepito, & da alcune fnbite gran voci fono feritele 
mie orecchie, nè per qucfto perturbano le mie cogitationi,r,èmeno Vinterrom 
pono . Sopporto paticntifjmamcnte lo ftrepito, ma molte voci , & inficmc-j 
confu fe mi fono in luogo di tcmpcfta,& di vento,che pcrcote vua felua , ò di 
ognialtracofa , che fenica intelletto rif ona-> . Tutto queflo ti hò voluto 
-fcriuere , ò Corbulone mio , acciocbe tu ti apparecchi per l’auuenire à que - 
fio ,& fonili delitie , fi piaceri . Terche io hò intefo , come nella tua Tro- 
uincia gli huemini fono molto /oggetti al mangiare , C bere , Cf che tu 
non abhorrifci la confuetudinedi quel popolo. P n di quefii giorni pafjati bah 
ArS omt« biamodtf potato fepra que fi a materia, & franai altri era uno, che d:ceua,co 
«° » me à Zenone, buomo di grandiffimo animo, & fondatore della Santiffima Set 

. * ta, molto f piacque la imbriacht^afil quale traeua il fuo argomhe in que fio 

modo,l'buomo buono non farà mai imbriaco,niunofìda parole fccrctc à vno 
che fiaimbriaco,madi vn' buomo buono fifidcrà,donqne l’ buomo buono non ’ 
farà imbriaco.^tttcndi bora, come egli fa imbrattato con una argomentatio 
nt oppofita,fche di molte bafta a fini porne una. Taluno fida il fuo fecrcto par- 
lare à buomo, che dorme, ma fi fida dell' buomo buono ; adùque l’huomo buono 
non dorme . Voffidonio de fende la caufa del noftro Zenone in un folo modo , il 
meglio, che può, ma uè ancora in quel modo fi può di fèdere. Tercioche ei dice 
che l' imbriaco s’intende in due modi , vno , quando è aggrauato dal nino , & 
i impoiftc di fe fiefio,? altro, fe fi fuole imbroccare , & è dato à queflo uitio, 
& che Zenone intende di colui, eh efuole imbrtacarfi, & non di colui > che fi» 
imbnaco.Ma che niunofiderebbeTfuoifecreti à queflo talc,ilqual efiendo im 
briaco poteffe pale fare, il che è falfo. Quella prima argomentatione compren- 
che colui, che fia,& non colui, che fi poffafar imbriaco . T u mi eccederai che 
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fU gran differenza fra un imbriaco, & vn' altroché ,« fi tt imbriacarfl, pere io- 
che colitiche è imbriuco,può bora eficre & non bauer queflo uitio , & colui , 
che ufa d'imbriacarft fpeffe volte, può efferfuor dell'imbriac heT^a. adun- 
que io intendo quello, che per quefl d parola flfuol ftgnificare fpecialmcntc ef 
fendo propoflo da huomo,chefa profcffion di diligenza, & efìamina le paro - 
le. Aggiungi bora queflo, che Zenone iute fé queflo, & nò volle, che noi l'iuii 
de fimo, per queflo dubbiofo parlare cerco luogo all’ inganno, il che non fi deb- 
be fare, quando fi cerca lauerità . Ma fe certamente egli ba voluto intendere 
qflo,quel che feguita è fai f e, cioè, che ninno fida i fuoifecreti à colui, che fi fuo 
le imbriacarc.Tcnfa à quanti faldati, non femprefohrij, il Capitano, il 7 rtbu . 
no , & il Centurione h.,bbià commeffo cofe fecrete nella occifione di Caio Ce- 
fare,di quel dico,il quale dopo cl/hcbbe vinto Tompco,goucrnò la Hjtp.cofift 
fidarono di quel T ull io C imorio , comedi quel Caffo , che ammaTgò Cefare, 

C afflo tutto il tempo della fua uita baueua beuuto acqua,T ullio Cimbro cnu> Tulli» €1 
fmifurato bcuitorefil quale eflcndo di queflo vitio imbrattato, pattò coftfop ro * 
porterò io alcuno, il quale non pojfa fopportare il vinoiCiafcuno nomini bora 
coloro, a' quali male £ flato fidato il vino,& bene vn fccreto parlare, dfóa ti 
racconterò un eJfempio,il quale bora mi è venuto nella mente, acciocbc io nò 
me lo (cordi, perche la uita fi debbecon illuflri efiempi ammaeflrare , Ci per 
queflo ricorriamo fempre agli efiempi antichi. Lucio ‘Fifone cuflode della eie 
tà di Hpma,poi che una uolta s'imbriacò,la maggior parte della notte còfutna 
uà in conviti, dormi Ha fino all'hora fefla,& queflo era il fuo mattutino, non- 
dimeno amminiftrò con gran diligenza il fuo vfficiojiel quale cotififleua l<t-> 
difefa della città Jl cofl ui anebora Ottauio isfuguflo commife fecrete facen 
dc,& prepofeloalla tnedefimaVrouincia di Tracia, la quale egli foggiogò. E 
Tiberio andando in compagnia, & Inficiando nella città molte co fe foffiette, c L*i»bH* 
odiate,perchegli era auuenuto bene dell'imbriaccbe^a di LucioTifonc,fece < 

Qaffo prefetto della città, buomo grane, Ci temperato, mailqualebeueuaaf — 
fai, in tanto che alcuna uolta fi adortnentaua nel Senato, doue dopò mangiare 
era ito, che a pena fi poteva defi are. Nondimeno Tiberio fcrifje di fu a mano à 
co fui molte cofc, dille quali non flimaua di poterfi fidar de fiuoi miniflri.Mai 
Caffo non palesò alcun fiecrcto,ò publico,ò fecreto,cbe fioffe . Leviamo uia di 
mefXp aduque quefl c difputationi. L'animo^ he è vinto dall'imbriaccbe^a, 
non è in fua poteflà, } fi come il mcfto rompe alcuna uolta le bottega la fiotta 
del caldo getta di fiopra quello, che in fondo,cofi il uino,quado bolle nello filo- 
maco, cioè che giace nafeofo in fondo,manifefla,e getta di fuor a. Q uei,chefo 
no carichi di vino, fi come non ritengono il cibo per il fouerchio uino,cofi nè cer 
tamente vn fecreto, Ci palefano quello di altrui, & il loro infieme . Maberu, 
ske queflo foglia accadere, Ci cofl auuiene ancora quefl’ altroché noi dclibc- 
Mar.Aur. ‘Par.&uart*-', • ' C $ nano 
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riamo tutte le nofirecofe neceff arie con coloro, che bevono uolentieri.E falfo 
dunque quefio ,che fi ritiene il luogo di difcnfione, che non fi fidano cofefecre 
te a colui, t he fi foglia imbracare. Quanto è meglio acculare Cimbri acbe%- 
%a (3 efpone tutti i fuoi uitij,qu di [ugge ancora Còmma tolerabile,& no fin 
lanterne il pò fato, & fataci cui bafia folamentc fpegner lafttc, &fe ale M 
nau olia gli è nata vnaccrta allegrerà per altrui cagione, nondimeno mai 
non Cmbriaca.E certamente difputaremo quefio, fe l’buomo fuuio per fouer 
eh io nino fi turba nell’animo, (3 faccia co fa firn ile alC imbriaco, fra qfio me- 
fe tu vuoi tòcludere , che Cbuomofauio no fi debba imbracare, fi bifogna 
vfare lottili argomenti . Quanto fia uituperofo Cimpirfi più che non po fa ri- 
C eucrc,& non conofcer la mifura del fuo flomaco, (3 quante cofe fili ciano gli 
imbri uebi delle quali i Job rii fi vergognano^ che CtmbriacbcgJ^a no i altro 
che una Holontariapaggia,rnolti frittoti Cbanno fritto : ma acciocbe tu lo 
ìd fappia meglio,ti uoglio raccontare un e fi empio di jileft. Macedone, il quale 

e fendo fra i còmi i,.im>na\gò Clito fuo cari fimo, (3 fcdeliffijno,(3 poi che in 
teje la fua fcelerctteg\a,volle morir e>L'tmbriache\ga veramente ru inatte 
cidt,e jcuopre ogni altro nido, et toglie la vergogna, la qual refifi e à tutti gli 
alti i ertQi t, perci oche i più fi afiengono per vergogna del peccar, più che per 
buona volontà, ma poiché la fouer cbiaf or del uino baurà in fua potefià lo 

animo,ogni male,cbe era nafeofoft mamfefla. L’mbnachcgjga non fit i ni tifa 
magli pale facili' bora il libidinofonò afpetta di entrare nel letto, ma eccede 
à fuoi dffidcrif fien^a indugio, quanto gli domàdono, all’ bora il diihouefio co 
fefia, €3 publica la fua infirmiti, all’ bora il parabolano non può raffrenar la, 
lingua, nòie mani . Crejce all’ infoiente la fupetbia , al crudele la crudel- 
tà, la malvagità alCinuidiofo , & ogni vitio non meno s’aumenta, che fi ma - 
mfefia.Toi egli è in dubio di fe fiefio,& non fi conofce,nkpuò dir parola, che 
s’intenda, flraluna gli occhi, & r mollagli in tal modo , che par che lacafava 
" da fottofopra,efiendo vrtata dalla for^a de’ venti, lo flomaco patijce tormen 

tignando il vino vi bolle dentro ,i!T dificndegli il ventre . T uttc queflecofe 
in qualunque modo filano ,fipoffonofiopportare, quando fono nelle tor forge ; 
lequai poiché fono vitiate dal fanno , quello ch’era itnbriacheTtfa è douenta 
to crudeltà.Vcnfa di quòte vccifioni fia fiat a cagione la publica imbri acche^ 
•ga,qnefia hà dato in ma de nemici gòti forti fime, et belticofe,quefia ha aper 
te le mura, quali già molti anni prima,(3 con pertinace battaglia difefe,que 
fia huomini contumaci fimi, £3 che riufauano il giogo della [eruitù bà ridot- 
ti I otto l’altrui potefià, quefia hà domati coloro,cbe nella battaglia non fi po 
teuano domare le fiandra Maccdonc,del quale dinanzi ti feci mtntione,uL 
ti viaggi, tate battaglie, tante vemate,per le quali vincendo la difficoltà de i 
tempi, & de luoghi, haueua paffuto , tanti fiumi da alti fimi monticadenti , 
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tanti mari lo lafciaro paffare ficuramente , ma /’ intemperanza Veliere , £4 
quel mortifero calice l'vccife-Chc gloria òdi bere aflaiiconcioftacbc la vit- 
toria è in tua poteflà , quando i tuoi compagni effendo vinti dal forno figette 
ranno per terra , & ricuferanno di bere , tu refterai dopò tutto il conuito ; & 
poi che con magnifica virtù gli barai uinti tntti,& ninno fard capace di tan- 
to nino quanto tu;penfa che tu faraiuinto dalla botte. Marcantonio buomo 
grande>& d'ingegno nobile t quale altra cofaperdè,e in efterni coJìumi,& ui 
tifinoti' Romani tradu ffe,fe non l’imbrtacbe^a.T^e meno il vino pe fi fero fu 
4 lui che atta città di l{pma l’amore di Cleopatra . Qtiefla cofa lo fece nimica 
del popolo l{pmano, quefla lo fece ai fuoi nimici inferiore, quefla lo fece cru- 
dele, rffcndogli portate d aitanti, quando cenaua, le tefle de’ principali della-» 
città;quandofrà le. ornatijfime tauole, & dclicatiffime uiuande, riconofccua 
le tefle, & le mani de’ congiurati. Qttando era carico di vino nondimeno ha- 
uctta fete del fangue h umano, era cofa intoler abile che quando face» a quefla 
fi face u a imbriaco ,ma quanto era più infopportabile, facendo qnefle cofe iru 
tffa imbri achegga . Tercioche fi macchia , (4 incrudelire , la fanità della 
mente. Si come le continue infermità indebolifcono gli occhi, & fanno dtffici 
li a foflener contra vna minima offe fa il reggio del Sole , cofi anche f imbri a- 
che^ga fubito incrudelifcc g li animi . Imperoche fpefic notte non effendo efji 
pteflo di fe per la indurata confuetudine della pa^ia , i viti j dal uino conce - 
fitte vagtiono ancora fenica quello. Dimmi dunque, perche f buomo fauio nè 
fi debbe far imbri aco,mojl rami la brutterà, (4 la importunità di quefla co 
fa con fitti, e con parole, il che è ageuol cofa a fare . t Prouami,chc quefle cofe 
le quali chiamano piaceri,quàdo che pafiano la debita mijura,ftan pcne,lm 
peroebe fe tu mi fui queflo argomento, che V buomo fauio, che per molto bere 
a’ imbriaca, ritiene il dritto fapere di fe;ben che tu mi proni, che per ber vele- 
no, non morrà , pigliando oppio s’adormentarà , nè getterà fuori ciò che egli 
bà in corpo, per elleboro che mangi,ma fe i piedi non gli Hanno faldi,& la Un 
gua non può parlar netto, donde viene che tu lo jlimi efferin parte fobrio , fi f 
in parte imbriaco ? Sta fono. 
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Dcllainucntìone della medicina, edelmododi £»crificare de Gentili, 
Cap, XXXI. 

F 1 ^ j l primo Efculapio Dio della finità.cbe trono /’ vfo della medicina in 
fei nato forfè prima da qualche Dio flato innanzi à lui . Quefio al tempo 
di Homero flvede , che non era anchora flato collocato nel numero de oli 
Dei ; concio fia che il detto Toet afa medicare d Tenone le p iaghe di Marte. ‘ 
èia quadoei parla di Machaone figliolo di Efculapio , & lo chiama buomo fi 
* , di E [cui apio medico , che trono molti remedi/ nectffarif per la Unità 

dell buomo ,©* lo fa tanto eccellete in queftaartc t chectdicc t ehertfufcitana 
i morti. Dice Lattantio t chc Efculapio nacque di padre , £* di madrevite nò fu 
ron da perfona conofciuti , V co fi lafciati in me^p àun capo, et trottato da cer 
ti cacciatori fu dato in guai dia à C buone cctauro ,cbegl'iufignò l'arte di me 
dteare , della qual fi feruirono di poifcmpregli antichi fino ai tipo di tìippo- 
crate , che la riduffe alla fua pcrfcttionc . Vbabitattone di tfculapio fu già à 
Aagugia^ittd di Si biauonia,e itagli antichi chiamata Spidauto , dotte ci fu 
deificato,® gli fu fatto un ti mpio,& una fatua d'oro, C? d'auono,pcr le ma 
ni di Trajimede eccelle ntiffimo ( cultore ( comeferiue Taufania) di qucltcm- 
fo,& tiatiuo dell' fj ola diTarot.Eufebio nondimeno lo uefli ,<& dipinte nel 
inodorile in marmo biàco fi uede ancora à \oma,& i molte medaglie, et pie 
cbe;cioè refluo d'un matello alla Greca, cò un bafìone in tnano,alqual ,èat 
tomglma ma ferpr pare cbt.l T,o >’ apponi Jopr. di quello . Si.wfo 

la[erpe((ec$Jo Eoi au(o)chefi come quelle fi fpogliano,# mutano la fot 7 a , 
cojiauuicnc de medici, che riducono gli amalati dalla m alalia alla finità, 
rendendo loro un corpo mutuo, feltri uogliono,cbe come la ferpe figmfica la 
prudenza , co fi b. fogni al buon medico ejfer prudente circa tafanila d'rna 
perfona .Ma Timo rende un'altra ragione , cioè che la ferpe fia dedicata 
ad Efculapio per tficr bona a motte mediciue , 6" Macobno dice , he quefio 
è, perche la \ ape baia ut fia fonile, come bifogna,che habbia il medico nella 
tira di un infermo,^ cheti baflone figmfica, che un' buomo ammalato ha hi 
fogno di nutrmtnto,chc lo foflengafin modo cb’ei non cangia à fiuto, & t ufe 
biodicctchc il baflone gli è attribuito , come quello che per appoggiar fi è ne - 
cefi, rio a vnumalatu. Fu oltre à quefio dedicata t d Efculapio la fiuctta , fi. 

M allure'» n ' m ' J ‘ co r debbe ^uigilantepifl U notte,cbe il giorno intor 
a mrJl ’ * Tedefi ancora à \oma nel mego del Teucre >na 1 filetta 

tmidah V " a * al ™' ta > l,oè Jf T & a » e } tne V > , lunga due ottaui di miglio, appi 
tata da baffo, e piu lunga di [opra, a modo d'rna poppa di ma nane -la quale 

fj ola fu già confatati i Efiulapto dopò ebeilfuofnnulatro fu codotto d Ej 
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ma fotto la forma <t vna ferpe,ò più toflo tT un Demonio ; inhonore del quale 
fecino già i I{aguget battere monete co la ferpe:laqvalecittà(come ferine, Li 
aio) fu folantente nobilitata dal Ti pio di kfculapio, lontano da quella cinque 
migliandone con molte cerimonie fu adorato come Dio, fingendo fotto colore 
d’vna ftrpedi far [acri fi ciò ad Efculapio per ternani di Mmeruacon vna ta ^ 
Caimano coperta d’vn lino,Ci dinari la E' ittoria, che porta v n altra ta^^a 
piena di frutte, come apertamente fi vede nelle medaglie di Marco Aurelio. 
Ma perche h abbiamo qui fatto mentione del [acrificio,per fare meglio mten 
dere àgV amatori delle Antichità in che modo ciò fi faceua,mi è parfo ferine 
re qui il modo, che vfauano i (j enfili nel facr. ficare. 

1 Sacerdoti de’ Gentili innanzi che fàcefjero facnficiofi confeffauano de 
loro peccati , domandando ( come dice Vitagora , CS Orfeo , ) a loro Dij co~ 
fé gii (le-, dopò la quale confezione pnblica,tl prete , che andana innanzi. d 
mini flr atta le cofe Sacre , vjaua dir filmili parole , HOC usiGE , per fare 
t he*l popolo tacefie , ' Ci fi tfie intento à facrifiiij , facendo far targo con vrut 
bacchettaci quale SiUntto è necefiarió nelle cofe Jacre, come ferine V irgilto» 

quando ei dice» 
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Hincfidafilcntia Sacris. 

Tfon effendo dubbio alt ime, che ogni bene procede dal poco parlare ;& 'cefi 
it prete commanda,F tst V E\ES S^iCf{LS t ò EAV£l{E LlT{Gk'lS t che 
-altro non i (cerne dice Etfli)ihe BOTICI f~4BJ *le quali parole io ho vfate 
latine per non vfeirefuora de’ termini antichi intorno à facrifit if. analmen- 
te quando il Prete s’apprefiaua all’altare perfacnficare , et lo trouaua ornato 
come me firato habbiamo. Et il faierdote era coronate d' herbe, ibiamatever 
bene, per effer appropriate, e flirtiate felici ne i (dCTtfictjJe quali coglicùano iu 
luoghi [agri , quantunque noi impropriamente parlando ihiamando verbene 
VaUo)o,l‘t/Uuo,& Umor tmc, nondimeno Mcnadro affama, che quefloerata 
mortine vjata nelle loro puuficationi iuftlme co’ l pcntafilo , che noi dinamo 
Cinque fogli ; anfi erano gli antichi di cpinwne,cheloJiuo f ofle albe) o 'tanto 
ni tto,Ci puro, che Je vna merttrice,ò altra fin. ina impudica lo toccaua,ojpi*t 
taua,r.ó porte fic fruitole \t jeccafle. k bèiLcgh*Anlubi orti affiroi loro alta 
tt di qfle fogli ,pur nòdi meno flimauano,i h’tgni Dio bautfic lafua barbar CT 
albero par tu alare, t omthjioue l’ejiulo,cb‘è una Ipttie di querelati pollo eoi 
loro} Mitici ua l’olmo }P metti* moiiuie,àc*ul*delfuobMcn odoiei’P an d 
pmo; Ci gh Dei infernali il nprtjjo, perche non nmettc.mai qutfla piata vna 
volta tagliata, & dinotai be vn morto noni piu buono a nulla} Bacio felle- 
ta,<3 Henole t’oppio. Stimauano pai unite, che ogni loro ìDm hauefle un ani 
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mah proprio come Bacco la capra, o il becco, pche ti nuoce alle biglie {-Ctrert 
la Troia,pcrcbeguafia le biade; Diana il cerno,e il cane mettano U cannilo; 

Fanno la Caprafiione il toro,E[cnlapio ilgallo;& ifis Vocha.ì^eU’ imolare 
dunque, ò facrificare quefli animali, il flamine, ò facerdote,era refluo d'vtut 
yefle di lino bianea,chiamata da latini, * Uba ve flit flgnificando che la puri 
tà è grata a Dio ; Ci perche ogni cofa , ebeefee della terra, è nel fico principio ■» 

pura,& netta, la quale vfanga è anchora boggifrai noflri preti nella pópa 
de' loro facrificij, d nclprinc 'pio, che effi entrano all’ altare; & vogliono al- 
U colore tutù, che gli Egittij nefoffero inuentori , vfando le dette veflìne'jacnficij di 
b;r gnaulino , detto XILOt ^ , onde fu dettala ve flcXilina . Cicerone di - 
m * Dio . etnei libro delle leggi, che il color bianco è molto grato i Db, Ci ciré le vefli 
colorate non debbanarferaire fe non gli huomini alla guerra ; m fomma que> 
fio habbito facerdotale era fi lungo, che d'ogni parte fi flrafcinaua per terra . 
Vtfliuanfi anchora qneflifacerdoti d'vna tonica dipinta , Ci foprala-tonica 
vmfhfcia intorno al petto, fi come parlddo dt \inna Vompilioba fcritto T i 
to Lituo, dicendo che creò dìi bue vn Flamine (Diale perpttuo,veflfllo d’ una 
bella vefte,& gli donò la fella Qnule,& che oltre à queflo ordinò n. preti 
d| IC *Mirte P er f are / àcrificio à Marte,veflendogli d’una tonica dipinta con vnafa - 

detti sdìij.fcia di rame intorno al petto,quaft nella maniera,che vfanohoggi i noflri fa - 
cerdoti,madi feta, ornata <Targento,& <f oro,d di perle prctbfe. Ornogli fi - 
tnilmente d’vn capello di lana biaca,cbtamato *4 lgobalero,& pèrche la fla 
te per il foutrebio caldo non pot tuono fopoortalo, fi legauanovn filo intorno 
ni capo, non effendo loro lecito d’andare fenT^a nulla in tefla,nondimeno bifo- 
gnaua'fht i dì della fefle lo portafiero, per mdflrare meglio la dignità facer- 
dotalc~> • Oltre à tutte quefte enfebifognaua che il Sacerdote haueffe ilcapo 
rafo, fecondo il modo de gli Egittif (come ferine Herodoto,& Tlinio) dicendo 
che altrotte i preti portavano i capelli, ma in Egitto a ò.Onde Commodo A nto 
'nino volendo portare (come ferine Làpridio)C fmagtned’ binubi, bifognò che 
fi radefie il capo. La qual cofa gli interpreti della frittura facra. Ci maffime 
S. Girolamo hanno interpretata, che la tefla rafa non vuole altro figni fi care» 
che la difpofitione di tutti i penfieri,e cofe temporali,& che la corona,ò chie- 
rica de' preti, figni fica la corona del cielo. Ma ritornando alle cerimonie de' fa 
crificij antichi, quando fi veniuaàfacnfìcare,il facerdote voltando fi dall’alta 
te verfo il popolo, fi metteua la mano alla bocca, eterificandogli il fi Ih io, qua 
fi net modo, che fi volgono i preti della noftrarcligionc,ncl qual meflo i flauti» 
ti le cerere fonauano-.i quali flauti ne' facrificij er anodi boffolo,Ci nelle fefle» 
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fl iti di altre felli di leflie % cb'cjji baucuanogià facrificate ,eomè mojlra Oui 
dio dicendo . 

fndutaquecomibus auro* 

Vidima . , 

■ .. • ■ . - » , |« . *. %; ( < 1 v i\ _ ' * <V*2 If» f 1 . 1‘ 

EtVergilio, ' \ 

Et fi atuam ante arai aurata fronte iuuenevrtL,'. 

Quello che ha confermato fimilmentc Tlinio nel j J. libro della hiflotixj 
naturale ,doue ei dice t che non fi profana nelfuo tempo ad altra co falche a tra 
uare vna gran beftiacon le coma dorate, per far honore, & facrificio àgli 
Dij immortali.Tguma Vompilio volendo pregare perla ricolta, & f acrilica -> 
rc,s’aflentic prima dal mancare della came,& dalle donne, è Giulio Impera 
tore ( fenoi vogliamo creder ed sparti ano) fi contentò prima che andare al 
facrificio , di cenare herbe , & pere folatnente, conciona (come dice V ovario) 
che Voffo della carne nuoce più lofio alla fanità,che le gioui,conftderato ebej 
V infirmiti fi guarivano bene (pefjo per dteta,& cofi perfobrietà , per cariti, Nw** f>* 
& religione debbiamo cercare di purgarci nettare l’anima accioche ella ui- * 
uà ficuracontra ogni pericolo , che potefie auucnire : cacciando da noi tutti i 
pcn fieri, che ci poflono portare prtgiuditio,& offufeare l’ingegno, & la ragia 
ne,eonfiderando che l’eftinentia guarda l'huomo dal peccare, lajobtetàfnlo 
ingegno fonile, e il digiuno per Ve fiempio della tauolafacra,&fobria de’Vi - 
tagorici ci fa itiuere lungamente. La legge de’ Bracmani era tale, che ella nS 
patina, che alcuno entrajje nel loro collegio, che non poteffe afiencrfidalla car Lfgge 4 , 
ne, dal vino,& dal peccato. Et fe noi porremmo ben mente al xxxv. libro di Bracmani 1 
Tito Liuto, noi troueremmo, che il digiuno fu ofleruato per gli antichi, quan- 
do ei dice, che commandando il Senato all’ufficio de dieci hitommi di riguar- 
dare i libri Sibillini per intendeteti fignificato d’ alcuni prodigtf, eflì rifpofc- 
ro,che btfo^nana di cinque in cinque anni ordinare i digiuni in honore della 
Dea Cerere. t^Ca quanto alla continenza, ellaè vtile all’anima,^ al corpo, 
come moflrano i facerdoti degli A tbeniefi , chiamati Hierofhntes , i quali fi 
caflrauano col bere il fugo di cicuta.'b{è bafla quefto folamente,an7fi bifogna 
jpogliarfi d’ogni affettionc,& paffiont particolare, come dice Cicerone nelle 
fue Qucftioni Tufculane:chiamandolepefliferemalattiedelVanimo,onde in .* 
cambio che gli antichi pèfauano di lanate con l’acqua i loro peccati , lauiamo 
noi con la penitenze i cuori, 

WelU 
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Della nobiltà.vtilità.&vfodclla Medicina. • i 
Cap. XXXII. 


m tdTir d ] T *^ rtt medicare, fecondo che le facre lettere ci infegnano t e pii tofio 

a" nò' 1 di ledono d'IddtOycbc inuentione d’buomioiydoue fi legge, Honorcrai ilmedi- 
Dio * co , perciocbe egli è flato creato dall' al ti filmo perii bìfogni h umani . Oltraj 
di quefio i gentili ancbora uogltono,chegli Dijfufìèro di qucfla arte inuen • 
toriyonde hanno fempre dato diuini honori a J fide, ad tsfpollo,i Efculapio, e 
à molti altri, che fingulari medici fono fiati, et che fia il nero, eglino dedico ro 
no, (aerati tempij à Clarone, à Mlachaone,d Vodahrio,à Wppocrate,& à Her 
magar a . Quefie cofe già con firmò nippocrate fcriuendo àgli ^bdcriti di- 
cendo, che la medicina era dono d'iddio ,eda ogni ferititi libcra,& che egli 
non bauctta mai prefo mercede alcuna per l'opera fua.E in una cpifiola,cbc*J 
ferine d F demone dice, che la mcdicinaèftmife al vaticinio, pciocbt di quefie 
- due arti è ^dppollo vn mede fimo padre,il quale predice finfi imiti, che venir 

debbono, ii lana ancora coloro, che da infirmiti fono opprctfì. Di qui vieno 
L'animo c ^ e f 1 ^‘ ce > cheVithagora , Empedocle , & .Appollomo, hanno guarite l'tnfir- 
deii'huo miti non tanto con berbe,quanto con parole . Et Emagro penfaua, che prima 
dad/oTa" s 'hautjje da purgare t'animo dell'infermo con fanta ammaninone, &facrate 
or at ioni, che fi hauefiecura alcupa delcorpo,ilckefaceua pcrcioche la medi 
cina effendo qui giù p di uina arte difcefa,con arte diuina fi debbe esercitare 
& lappiamo che l’animo depede da Dio,e il corpo dall’ animo.‘b{ò è egli itero , 
che gli H ebrei vogliono, che l'Archangelo Raffaello cflcrcitaffc queflaarteì 
ma lafciamo andare ogn' altro, Cbrifio, come nero medico dell'humanagene- 
. ratione,curaua,& fanaua tutti quelli,che infermi dauantigli erano apprefen 

. i.ì i tati, e dipoi lafciò ài fuoi di fccpoli l'arte di medie are. Onde quefta tale arte, co 

me cofanobilijfima,gii non fifdegnauanogli He esercitare tome fu Saber , e 
Qige, He dei t^Cedi, Sabid, f{e degli vArabi,Mitridate,Hf de i ‘Tcrfi, Her- 
mes, l{e degli Fgitij,-JMefue, nipote del J (f di c Damafio,& fono alcuni, che 
vogliono , che Auicennafujfe Signore , & Prencipc di Corduba . Scrinerò 
di quefla arte ancora Democrito, Timeo , Locro , "Piatone , jfnfio- 
tclejilofofl celebrati0imi,e infiniti altri non al tutto ignobili filofofi . Quan- 
ta fia la nobiti della medicina, per le fopradette ragioni pare hauer dim o/l ra- 
vtiiitl dei to . Hora quanta vtilità della, medefima venga , di qui fi può fhciltnen- 
m, mcd,£ ' te conofcere,che tutte le arti, che al buon uiuerefono indri^at e, ferrea aiuto 
di cofiei poco al giudizio di ciafcuno po/son giouare, perciocbe ben uiuer non^ 
poffiamofe nonni ni amo faui,nè in quefio noftro breuifiimo tempo di uita pof 
fiamo in qual fi voglia facoltà molto frutto fare Je noi non filanto foni, nè an 
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chóra poliamo acqui fi are, ouero meritare cofa alcuna, ò appresogli Incorni - 
ni, ò apprefio 'Dio , jc noi non uiuiamo per qualche tempo bene, cioè fobrij , (S 
contenti, & tutto queflo modo di venere ci infegna,& pone innanzi la dilige- 
va della medicina . Ma bi fogna vfare qucfla arte prima con gran pietà ver* 
fo Dio, poi con gran carità verfo gli h uomini, come ci infognarono già loro ef- 
fempi,& San Luca Euangihfta,& San Co[mo,& 'Damiano, medici diuinif- 
fimi,& fapicntiJfimi,perciochc Dio è authore d’ogni bene,& anchora un leg 
gittimo medico, e come un Dio fra gli huomini,conciofta che gli da morte gli 
ritorni in uita , CS come fc Diofujfe, da’ potenti , Ci f ani bonorato all’ bora 
che in in firmi tà fi ritrouano.Oltra di queflo ciafcuno confefla , che un medi- 
co ba bifogno di fittigliela d’ ingegno, di dottrina, & di efperiè^a;ne alcuno 
anchora dubita , che egli non debbia bauer nelle fue delibcrationi & diligen - 
\a,Ci grauità,ma dipoi che quel , che far debba , che fra fe fleffo delibera- 
to , à niuna arte ( fi come afferma Hipprocrate) più l'indugio , che à qucfla 
può nuocere. Mail far fi però innanzi à la natura, e impedirla , non è manco 
dannofo , aM^i affai pcricolnfo (fi come dice Cj aleno à Glaucone) pcrciocbe 
(dice egli) molti capitano male , Ci fi muoiono per queflo errore , cioè per ter 
meriti de’medici , che ouero la natura impedirono , onero troppo l'affretta- 
no, il quale errore molto più fuc limite fcbifarà,chi non fi fiderà dell'ingegno 
fuo . Tcrcioche Hippocrate ferine à Democrito ,ihc all' bora che egli nella 
fua vrcchie^a fi trouaua , anchora non gli pareua al fin della medicina ef- 
jere arnuato . Galeno anchora dice , che non prima imparò à conofiere la 
natura del polfo ,chenouanta ami non fuffe giunto . Vrimieramcnte fi do^cònou* 
debbe il medico ricordare, che Dio è il uero auttore della fanità , & la natu- ** 1* 
ra è imo inflrnmento di Dio per fai nafcere,& conferitale la fanità, e il medi fi Jtl po1 
co,è d’amenduc miniflro tale, che egli non ha à dare le forile dell' artefice, ma 
folo preparargli la matcria,& nmouere ogni impedimento. Che fe troppo im 
pOTtunamevte vorrà qucfla materia, ò mouerc,ò fermare, fpefle uolte auuie- 
ne,che l'uno, & l'altro male gli vien fatto ;dando alla natura impedimento , 
che bene ogni cofa còdurrcbbe à fine. Ma vdiamo intorno à qucfla cofa il diui 
no alatone nel T imeo,il quale di mente di Titagora co fi parla. Di tutti i moti 
ut quello è migliore, ebe da fe fleflo,e in fefleflo è cagionato, perciochc, queflo 
motiuo,tbe io duo, è congiuiutJJìmo,Ci fimiliffìmo alla diurna mente, Ci il mo 
to dell’vniucrfo.ht quel moto, che dagli altri è fatto, è fen\a dubbio peggio- 
rerà peffimo è quel moto, che all'hora,che giacìdo,ò pofandofi, è U corpo da 
altri, non tutto, ma fecondo alcuna delle fue parti mofio , pertiche di tutte le 
furgationi,cuie,CÌ medicine dèi corpo, quella è ut ih filma , che co l’ejjcrcitar 
fi, Ci affatticarfl fhcciamo;appreffo alla quale pofiiamo direte fla /'< fler co- 
modamente portato in naue , ò da qualche altro foflent amento. L’altra fpetie 
di mouimèto all’ bora, che vnagran necefiità,ne sfor%a,i utile ialtrimcnte in 


t % • \ 


L 1 •B ti 0 

niim modo è da efier da vn fauio buono feguitata, nè accettata , & qpefta i 
quella purgatione,che da medici còfolutiue medicine fi fuol fare . ‘Pcrtiocbt 
l’infirmitàfe peri colo fi ffime non [off ero ,non fono da effiere co medicine fi imo* 
latc,pcrciocbe ogni forte di malatta è in certo modo fimigliant* a quello ani* 
malerbe pati [ce. Conciofia cheti compofto di tuffigli animati generalmlte, 
& particolarmente dalla fuanatiuitd in fe contiene un fatale /patio della fua 
vita, fe già qualche necefjaria pacione nò ci fi interponete . Vercioche le qua 
liti loro proportionali,dal primo principio loro poffe derido in fe la fiorai, & 
la uiriù di ciajcuno animale per fino à un certo bafleuole tempo, per quàto al 
l’vfo della tiita loro è neccffiariofit congiungono , e inficme fi fianjto,dopò il fi* 
ne delle quali ntunoè,cbe più oltre pofia uiuere. Similmente alle malatic è or 
dinato un certo fj terminato modo ; il quale fe alcuno vorrà con medicine di 
minuire,ò feortare olirà il fatai corfo del tempo, nel quale egli debba durarci 
di picciole infirmila grandi foglion venire, & di pochi dolori aflai ne rifurgo 
no. Ver ilche le infirmila s'hanno da correggere, & gouernare con la diligen- 
za del vitto i fecondo che la natura di cia/cuna comporta , nè fi debite in modo 
alcuno vna difficile, & trifta ni alalia con medicina ifligare. 

Della confecrationede gli Imperatori Romani . 

Cap. XXXIII. 

H jiuendo fufficientemcntc parlato della morte di Marco Aurelio Im- 
peratore nel terzo libro,pcrò di quella non faremo qui mentione;ma fo 
lamento diremo in che modo rjjo fu confecrato , & riferito nel numero 
degli Dei. Soleuano i Romani confecrare dopò la morte loro tutti quelli Ira 
per acori,i quali lafciauano i figliuoli heredi dell’ Imperio, in quefto modo pen 
fondo efiere rie aiuti nel numero de’ loro fai fi Dei. La Citta tutta ueflita da cor 
rotto, & piena di dolore, & di lamenti, follennement e fitta fare unaimagitu 
di cera fintile al morto imperatore la poueua dentro à un ricco letto d’auorio 
leuato in atto all’entrare del palaggio imperiale. Era quefto letto coperto di 
prethfi panni d’oro,Cf dentro quella imagi ne pallida, àguifa qua fi di amma- 
lato Imperatore , fi ripofaua bauendo dal lato manco à federe tutti i Senatori 
■vefliti di corrotto,chequ ni gran parte del giorno divtorauar,o,& dal lato de 
firo tutte le donne Hpmane,ciafcuna fecondo la dignità, & grado d? loro pa 
dri,ò mariti , fenica ornamento alcuno d’anclla , di maniglie , ò di catene di 
vro, ma piamente veflitc di bianco leggiermente, & tutte piene di malinco- 
nia. Durauano qutflt cerimonie vij. giorni, nel qual tipo i medici ogni giorno 
s’appreffauanomUa bara fingendo di toccare il pulfo ali' ammalato, et mofira 
do che egli andana fempre peggiorando. M a fitbii o ,che effi d ice u ano , ch’egli 
urafpirato,! primi Senatori fi leu ah ano il letto fu le j palle , portandolo nella 
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via [aera fino al mercato uecchio,doue i magi firati Romani foleuano (fogliar 
fi della dignità ài tutti ilaro vffieij. Erano tu q fio hioaìdadue Lati fiuti cera- 
ti palchi c8 le f cale, dell' v no de' quali tutti ipiit nobili giouqni, & Vaniti f Ro ”!"*' n tiu 
inani^ dall'altro le più illufiri donne cant aitano Hinni,& cantici lamento - mone Hei 
*oli:C2 pietofinel mcdo,tbc l’ufa nelle pompe funlnri,Dopòqu (fio i Senatori 
di «nono fi leu aitano la bara fu le (palle , & la portauovo fuoradellaCirtà 
in vn luogo chiamato il Campo di M art e, donerà un tabernacolo quadro Jht 
to di grand iffxmì legni fecchi,& ripieno di fermenti ,di paglia, & difafeine, 

& di fuor a riccamente adorno di coitinelauorate d' oro,di Jlatuc d 1 ottono* e 
d'altre diuerfe dipinture • 

Sopra queflo tabernacolo n’ era un'altro fimilc,ma più picciolo , Fi rrcca- 
mente acconcio come l'altro, eccetto che b aneti a le porte, & lefinefrre aperte» 

C3 co’ fi di mano in mano montana più alto nel medefimo modo fcwpre dimi- 
nuendc.Totrebbefi quella Jltnttura offomigliare à certe torri fondate in ma 
re,o {opra i porti,chiamate da’ moderni Fan ali. da gli antichi labari, doue la 
notte fi anno acceft lumi per far feorta a’nauiganti . Toriato dunque il detto 
lettofopra il fecondo tabernacolo, quitti fpargeuanogran quantità di fpetie- 
ne,diprofumi,di frutti, di herbe, & di v figlienti odoriferi di tutte le parti del 
mondo facendo qua fi àgara chi più, ò meglio potefre honorarc,C3 fare queflo 
vltimo prefentcal loro Imp.Fatto queflo, fi moueuano certi cauallieri , à cor- 
fa intorno alt abernaculo facendo in modo di M orefea t onda, c Pyr ricada gLi 
antichi nominata, & cppreflo à queflifaceuano il medefimo i cocchi, ò carrot 
te, (oprale quali i carrettieri erano nefriti di porpora fiS di velluto cremeftrto 
con mafeare jomiglianti a' Capitani, & Trencipi che baucamiogià fcruito il 
morto Jmperatore.Etcofr finite tutte quefic cer emonie, colui che doueuafuc- 
eedere all'lmperio,pigliato un torchio accefo in mano ,mctteu a il foco nel 
tabernacolo, & il filmile faccuano tutti gli altripoi di mano in mano ; il qua- 
le : per la materia tanto fecca,& le cofe unte di prò fumi, €2 d’ogli profumati 3 
lanuta fubito le fiamme m alto per meRo le quali vfeita vn' ^Aquila urna del 
minore , £3 più altotabernacolo ,fen andana velando verfo il Cielo , qui- 
ui di terra portando ( come credeua ; & gridaua lafloltitia de i Roma- 
ni nel medefimo tempo ) l’anima del loro Imperatore : il quale poi cefi 
adorammo come Dio, (3 gli faccuano altan,& tempi j. 
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fané gli huomini maluaggì;perciocbe effi non cenano prerhij ghcì»f,nè leg 
gieri,cheeff non poffono confeguire,uè ottenere,ma cercano di perfettiane , 
il caponi principio di tutte le cote ;nè però i miferi poflono t ondar l'effetto lo 
io, nel qual [olo dì,& notte s'affaticano tanto . Tacila qual co fa le forze dei 
buoni fono eccellenti . Vercioche fi come fi giudica potentiffmo nell'andare 
colui , che andando co i piedi foffe arriuato al luoco , doue non fi poteffe paf- 
far più ol tra, co fi neceffario è, che fi giudichi, che fa potentiffmo, chi appren- 
de il fine di tutte le cofe,cbc defiar fi poffono:onde per lo contrario auuienc 
che gli federati paiono priui di tutte le forile . Ter qual cagione abbandona 
ta la uirtù feguono eglino i uitijtf nò conofcer i beni ima che cofa è più debile 
che la cecità dell’ ignoranza ? 0, fanno quel, che è da feguirei ma ildeftderio 
gliftrafcina ad altra parte, però quei, che non poflono contraflare al vaio, fono 
giudicati impotenti per la intemperanza, fe f apendo, & udendo, abbandonati 
do il bene, (f fi uolgono à i viti), in queflo modo non pure mancano di potcn^ 

Za, ma mancano in tutto dell’cflcrc;pcrciochc coloro , che abbandonano il fi- 
ne commune di tutte le cofc, mancano ancor ai all’ eff ere. Laqualcofa ad ale u 
ni parrà forfè marauigliofa, che io dica , che i cattiui, i quali fono pur molti 
huomini, non ci ftano per nulla, ma la cofa flà pur in queflo modo / perciocbc 
io non niego,che coloro, quali fon cattiui, non ftano cattiui , ma io niego ben , 
che ftano puramente , & femplicemcntc ; perche fi come un cadauero fi 
chiama buomo morto, & fempliccmente non fi potrà chiamare buomo; cofi 
io concederò bene, che i vitioft ftano cattiui, ma io non confefferò già affoluta- 
mente,che effi fiano: Vercioche quella cofa fi dice effe re , la quale mantiene, 

& conferua l’ordine della natura -, ma quella che manca ,& da queflo fi par- 
te, abbandona andrò l’effere,il quale è poflo nella fua propria natura, ma alca 
no mi potrà dire, gli huomini cattiui poffono pure: io non negherò queflo , ma 
quefla lor potenza non deriua dalle forZ?,ma da imbecillità, & debolezza * 
Tercioche effi poffono i mali,i quali non potrebbono fare , s’baueffcro potuto 
mantener fi nel fare i beni. La qual poffbilità di far male, moflra, che non pof 
fon far nulla . Tercbe [e il male è niente, potendo eglino folamente far male , 
chiaro è che gli federati non poflono nulla. Ma acciò che fi intenda meglio , GG Tctl£ . 
qual fta la forza di qufla potenza bifogna che ognuno ben confideri, che non r «» 
vi è cofa alcuna più potente del fommo bene, il quale non può far male . Voi-, uiuùtu? 
che adunque f olo colui^be può far bene, può fare tutte le cofc;& che color o,i 
quali poffono fare il male,non poflono far il tutto, chiaro è, che poflono manco 
quei, che poffono fkr male. Ogni potenza, t'hadanumerar fra ìecofe de fiderà 
bili lecofe da e fler de fiderate, fi referifeono al bene, fi carnea vn certo 
capo di fua natu ra.Lapoffbiliti di far male, non fi può re ferire al bcnc;dun - 
quenoni da effer defiderata :ma pure ogni potenza è da efler d e fiderai 4 f 
Mar.Aur, Tar.Qjurtis, H Fedefi 


<? *» 


I 




.bl'.l •S t> r. 


i fm ; Vcdefidnìtqiic chiaro thè Upo/TrbilitÀii far malenenb potenza. Et per tufi 
ptffono f* <j? qittfte r agiirti, fen^a alcun dubbio fi ucdc Ut potenza de , buoni,& Ia infir- 
iefi/e'rano' rhità ite'i Ut tini: & anco effer ucra quella fenten^a di VLtonc ,che.filo i fa- 
lli fifoni fare tiò, che defìderano,& gli federati fare fecondo gli appctitii i 
idishonefiiytna noti già (fucilo, che defid erano. Ter che efft fanno ogni cofani 
tre per (futile ccfc,di cui fi dilettano, pc tifare d’acquifiarfi quel Line , cb’efji 
dt fi dorane; ma non lo pc fieno acqui fi are, pere iodi e le feeler uggirti non anta 4 
Ciò dita beatitudine. Ognuno dunque può vedere in quanta lordila fiat iuolr 
tata malìtià,e in quanta luce rijplctidaUbontà;nella quel cofa chiaro, è che 
'ipn mifueti mancano mai à i buoni, ne i fupplii q à trifit. Terciccke delle co- 
fc,cfÀ fi fanno, quello per cui cagione ogni cofa fifa,rag /oncuo'm fte fi può di 
're, c he fia il premio di qlla cofa,cl:e fi f a, fi come colui, eh e corte nello /Iodio 
è apparecchiato il premio della cotona, la quale fi cotte. Hanoi h abbiamo già 
meflrato,chc la beatitudine i fifteflo bene, per lo quale tutte Ir cofe fi fanno, 
itigli atti fiumani adunque è propeflo il beve, come premio communr,e que- 
fio bene non fi tuo fipar arda buoni ; perciochc fc alcuno mancherà del bene , 
- ragioueuolmcnte ncn fi chiamerà più buono per la qnul cofa i premi/ non ahi 
donano mai i buoni cofìnni.fncrudclifcanoduque quoto sano i malvagi, eh* 
§1 fatuo non cade nè f cerna mai la corona ; perche la malvagità altrui non le - 
uail proprio àinam enfi à gli animi buoni . Cbefe i hwnn'allcgr afferò del 
lene cRrìnfectmentt tkeuHto 3 glitle potrebbe por perforai „ <& ciafcun al- 
tro, ò colui anthhrù^higlihauefic dato, ma perche la fua medefimabòtà da 
queflòàcìafeù'nb,aU 'bora màcherà delfuopremio,quando ncn farà piàbuo 
no. Et finalmente ef tendo defiderato ogni premio, perche i creduto che fiabuo 
rtOjchigiudicbent coloro, che pofieggono it bene, tjìcr fetida premii Et di che 
pemtòèdt unbelliffimo,& gratidrfjimo (opra tutu gli altri, chi la bcatitudi 
ne. Sfse dir il Bene la beatitudine, chimo è, che tutti t buoni per quefto filo, che 
fin biconi, Nutritami beati ima quei* he fin beatici fogna antoche filano Dei. 
1 1 premìpdun^Uede'buorii èUfarfi^eitil qual premio nefiuno giorno lo con 


il premio frrnrrà mai, ttm lo fermar à la pofsaii^a di alcuno, nè la malvagità di allunò 
S’tSVùtì. l’of curerà gianiar . Le quali cofe poi ette cofifino , uinnfiuio non dubiterà 
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, mai, che i mah aggi non habbino da effer pumti:penhcbc effendo il bene, di 
u mah, Ha penai ti premio pofii alt* inediro l’imo deWdltroJe cofe che noi ueg 
giamo Annerirle nel premio del bene, ucce far io è, che quelle medefme nfpou 
dono tft tia pena, cogitatiti parte dei male, ài come dunque la bontà è premi # 
de buoni, cofrta malvagità èfrèppUtioà matuagi . Et chi èpnmto amor della 
pena, fi conòfcenceutr matr.Se i matuagi adunque nomando còfidcrarfeflef 
fi, potranno eglino riputar fi liberi dai fupplitio,iquali nbfilamète l’tfirema 
'malvagità di tutti i meligli toccg,me<mckot a grandemente gli mfietta.*4 
i- ave- 
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quefle modo ciò che fi parte dal bene, manca dell'cfhrtilà onde duuicne, cb^ 
i catnui macano di edere quello #he erano ,& pureUfigu ratUlcorpo bao?^ 

•no moJlra,che efji fono fiatihuomiài, perche auolti nella mali (Ubano p*r4^ 
to àncora là natura b utnana .<JÌ€a perche la fola bontà può aitare l’huoiuo, 
/opra gli buotninijteccfifano è, che quei chela tualitta ha battuto fuori 
conditione butnana , e fagli abbaffi piu giù che il merito dell' buomo . 
dunque , che fi vede trasformato per li uitij , non fi date (limare buo* 
rno. il violento rubbatorc,cbe s’ infiamma di auaritia ielle riabegJZe altrui* 
tu lo chiamerai vntupòtvn feroce, e inqnieta,cbe adopralalingna à djrpi*-, 
le, fari da paragonare al catte ;Z>no mediatore ectultshfbe gode dibàtter rub^ 
boto con inganni ■ , paragona falle uolpi , l'h uomo colerico , < nupattentOaL 
tien l’animo del Leone Z il paure fio, efugptiuo^beteme ancora Ucofc, vfo 
non s'hanno da temer e ,i riputato fimile a' cerai i II pigro, eftupido , che att\ 
nighitifte,cofiui uiue da afino. li lcggiero,e iriconfl ante schedi coturno mutÀ 
pen fieri, non è punto differente dà gh ut celli ,V u altroché t'atiuffa ne i difk 
honefli,e (forchi defìderi carnai ',(i chiamerà uiuer da porco , & co fi àuiene * 
thè còliti, il quale abbandonata la bontà , macàdt effer buomo , non potè odor 
poffare nella condì tion dittino, fi cambia in befiia . Ter quefit ^ofe foprMcttex 
fipuò chiaramente vedere, come nefj'uno puòarrutare alla beatitudine, fendb 
quello , che pa fiato per le tribulatiom di que fio mondo , faràfemprcjlato^ 
tonfi ante in tutte l’aduer fitd,ma fe alcuno defiderafie di quefto eff empio, tó>\ 
glia Socrate patientiffimo uecchio, che per tutte letoft affa fu agitati noth\ 
dimeno mai non fu vinto dalla pouertà,la quale li f attuano più gr due glifo 
inoli della fua famigliarle fhtiche,le quali egli f apportò in fatto d'arme^ ^ 
con le quali domò li ejfercitr. n è certo lafuampgliedibefliaUcoftumi,&‘,lo~, 
quacità, Zi li figliuoli fcelerati,Zi più fimili alla madre, che al padrefia potè- 
ron itine ere ; Zi in tante aduerfità uenti fette anni combattè per la fua f{cpu- 
blica poi fu fiotto la fignoria di trenta tiranni , de' quali li più gli erano nimi • 
cijall’vltimofu accufato,checorrompcuàlà *etigÌonÌ,& lagiófeìifù etntrà 
gli Dci,contra gli padri, Zi contrala f\epubhca, Dopo queft&cofe, la prigio- 
ne, & il veleno in tanto nò batte nano commojfo /’ animo di Socrate, che di nef 
fi una di quefie cofe fi curaua.Ma queflafu vna marauiglia,& fingolarlode , 
che niuno per infimo alla fine potè ueder Socrate, nè più allegro, nè più mal cò focaie 
tento, egli fu fempre eguale in tanta inequalità di fortuna^ . nco tJMarco 
Catone, il quale con maggior pertinacia fu dalla fortuna mole fiato, alla qual 
in ogni luoco refiftendo,poi nella morte dimofira che P homo forte potata con 
tra la volontà di fortuna Zi uiuer e,& morir e.T atta la fua età confumò egli 
ouero nelle armi ciuili,ouero nel tempo,chegià fi còcepiuano le guerre ciuili . 

Et benché anchora egli,fi come Socrate uiuefife fiotto le tirannide di Gneo 7'a 
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Wo C efori Ci Craffo , li quali [otto ffctie de libertà , fi vfurpaitano la 1 \epuZ 
Ittica, neffuno ridde mai Catone mutato, mutadoft tante rotte la ^ ep.fcmpre 
fi moft rò d’ vn’ animo in orni fuo flato sella pretura, ne Ila rcpulfa,nell’ accufa 
tionc, nella Vrouincia,nelcÒfiglio,nell’effcrcito,nella morte, & finalmente in . 
Sfila paura della I{ep.quado Cefare effendo dima parte con dieci fortiffimiU 
gioni, fortificato da molti foccorfi de altre nationi ; dall'altro càtoftaua Gneo 
Vomp co, il quale haueua foitiffimo esercito da poter refiflere à tutto il mon 
do: quando alcuni inclinauano alle parti di Cefare,alcuni altri à quelle di Vi 
peo , foto Catone difefe alcune parti della publica libertà . ' Se alcuno uorri 
ftr accorr ere con l’animo l’imagine di quel tcmpo&cderà di una parte la ple- 
be,& tuttoil popolo, attento à nuouecofc;dall’ altra banda i Senatori, & tut- 
to l’ordine Equeflre , & ciò che era nella Città fono, Ci eletto , Ci r edera duf 
foli, che fono flati lafciati in meTtfp la ffep.d Catone. Si marauiglicrà alcuno 
quando confiderà Menelao Ci Triamo,& di tsfcbillc aU’vno,Ci all’altro et» 
Atle, percioche riprende l’rno,& l’altro, d ambiduediJ'armati,CÌ da del- 
l’uno, & dell’altro quefla fenten^a. Se Cefare yinceua,egli uoleua morirete 
•Pompeo,cbe voltua ire in efHio.Cbepoteua egli temer che fi haueua confi 
tutto , ò che foffe flato uinto , è che li bauefle uinto quello , che lo iratifiimo 
nimico li batterebbe poffuto conflit uire* Morì egli adunque perfido proprio co 
figlio, & volontà . Ver quefto eflempiofi uede,come i buoni huomim pofiono 
patir fatte he, & tnbulat tornagli à piede Ci guidò l' efferato fermerò de' de, 
ferti d’africa, (offerendo fete,& fhme,& que fio tutto fofferfe effo perche ha, 
tteua poflo lafua fpcran^a nella beatitudinc,la quale Iddio dà a quei, che [e- 
guitanola urrtù.Ver tanto pieghiamo Iddio che perfua mifericordia,& pie 
tà ne uoglia condurre tutti in quel luogo, doue faremo liberi daquefli tratta, 
gli , & [temi da ogni male » 
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Fr.Thomas de Vincentia>orciinis Praedicatorum Sacra: Theo- 
logia? Doftor , & in roto Sereniflìmo Dominio Veneto in- 
quificor generalis h xi e tic x pra uita tis. 
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